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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35     (in   Gazzetta Uffi -

ciale   – serie generale – n. 82 dell’8 aprile 2013), coordinato 
con la legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64 (in questa 
stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 1),     recante: “Disposizioni 
urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio fi nanziario degli enti 
territoriali, nonché in materia di versamento di tributi de-
gli enti locali. Disposizioni per il rinnovo del Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria.”.    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  MISURE IN MATERIA DI PAGAMENTI DEI

DEBITI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
MATURATI AL 31 DICEMBRE 2012

  Art. 1.

      Pagamenti dei debiti degli enti locali    

        1. Sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità inter-
no per un importo complessivo di 5.000 milioni di euro i 
pagamenti sostenuti nel corso del 2013 dagli enti locali:   

    a)   dei debiti in conto capitale certi, liquidi ed esigi-
bili alla data del 31 dicembre 2012;  

    b)   dei debiti in conto capitale per i quali sia sta-
ta emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento 
entro il 31 dicembre 2012, ivi inclusi i pagamenti delle 
province in favore dei comuni;  

    c)   dei debiti in conto capitale riconosciuti alla data 
del 31 dicembre 2012 ovvero che presentavano i requisiti 
per il riconoscimento entro la medesima data, ai sensi 
dell’articolo 194 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267.  

  1  -bis  . Sono altresì esclusi dai vincoli del patto di sta-
bilità interno i pagamenti di obbligazioni giuridiche di 
parte capitale verso terzi assunte alla data del 31 dicem-
bre 2012, sostenuti nel corso del 2013 dagli enti locali e 
fi nanziati con i contributi straordinari in conto capitale 
di cui all’articolo 1, commi 704 e 707, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296.  

  1  -ter  . Alla compensazione degli effetti fi nanziari in ter-
mini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dal 
comma 1  -bis  , pari a 2,5 milioni di euro per l’anno 2013, 
si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo 
per la compensazione degli effetti fi nanziari non previ-
sti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, 
del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e suc-
cessive modifi cazioni. Il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  

 2. Ai fi ni della distribuzione della predetta esclusione 
tra i singoli enti locali, i comuni e le province comuni-
cano mediante il sistema web della Ragioneria generale 
dello Stato, entro il termine del 30 aprile 2013, gli spazi 
fi nanziari di cui necessitano per sostenere i pagamenti di 
cui al comma 1. Ai fi ni del riparto, si considerano solo le 
comunicazioni pervenute entro il predetto termine. 

 3. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, sulla base delle comunicazioni di cui al comma 2, 
entro il 15 maggio 2013 sono individuati, per ciascun ente 
locale, sulla base delle modalità di riparto individuate 
dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 
10 maggio 2013, ovvero, in mancanza, su base propor-
zionale, gli importi dei pagamenti da escludere dal patto 
di stabilità interno per il    90 per cento    dell’importo di cui 
al comma 1. Con successivo decreto da emanarsi entro il 
15 luglio 2013 in relazione alle richieste pervenute, sino 
a dieci giorni prima rispetto a tale data, secondo quanto 
previsto al periodo precedente, si procede al riparto della 
quota residua del 10 per cento unitamente alle disponi-
bilità non assegnate con il primo decreto.    Gli eventuali 
spazi fi nanziari non distribuiti per l’esclusione dei paga-
menti dei debiti di cui al comma 1 dai vincoli del patto 
di stabilità interno sono attribuiti proporzionalmente agli 
enti locali per escludere dai vincoli del medesimo patto i 
pagamenti effettuati prima del 9 aprile 2013 in relazione 
alla medesima tipologia di debiti. Gli spazi fi nanziari che 
si liberano a valere sul patto di stabilità interno per ef-
fetto del periodo precedente sono utilizzati, nel corso del 
2013, esclusivamente per sostenere pagamenti in conto 
capitale. Nella liquidazione dei pagamenti si osserva il 
criterio cronologico per singolo comune.  

  4. Su segnalazione del collegio dei revisori dei singoli 
enti locali, la Procura regionale competente della Corte 
dei conti esercita l’azione nei confronti dei responsabili 
dei servizi interessati che, senza giustifi cato motivo, non 
hanno richiesto gli spazi fi nanziari nei termini e secondo 
le modalità di cui al comma 2, ovvero non hanno effet-
tuato, entro l’esercizio fi nanziario 2013, pagamenti per 
almeno il 90 per cento degli spazi concessi. Nei confronti 
dei soggetti di cui al periodo precedente e degli eventuali 
corresponsabili, per i quali risulti accertata la respon-
sabilità ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, le Se-
zioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irro-
gano una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del 
trattamento retributivo, al netto degli oneri fi scali e pre-
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videnziali. Gli importi di cui al periodo precedente sono 
acquisiti al bilancio dell’ente. Sino a quando le sentenze 
di condanna emesse ai sensi della presente disposizione 
non siano state eseguite per l’intero importo, esse restano 
pubblicate, osservando le cautele previste dalla norma-
tiva in materia di tutela dei dati personali, sul sito isti-
tuzionale dell’ente, con l’indicazione degli estremi della 
decisione e della somma a credito.  

 5. Nelle more dell’emanazione del decreto del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze di cui al comma 3, 
ciascun ente locale può effettuare i pagamenti di cui al 
comma 1 nel limite massimo del 13 per cento delle dispo-
nibilità liquide detenute presso la tesoreria al 31 marzo 
2013 e, comunque, entro il 50 per cento degli spazi fi nan-
ziari che intendono comunicare entro il 30 aprile 2013 ai 
sensi del comma 2. 

 6. Per l’anno 2013 non si applicano le disposizioni di 
cui ai commi da 1 a 9 dell’articolo 4  -ter   del decreto legge 
2 marzo 2012, n. 16, come convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. 

 7. Al fi ne di fornire liquidità agli enti locali, per l’anno 
2013, non rilevano ai fi ni della verifi ca del rispetto degli 
obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni e delle 
province autonome i trasferimenti effettuati in favore de-
gli enti locali soggetti al patto di stabilità interno a valere 
sui residui passivi di parte corrente, purché a fronte di 
corrispondenti residui attivi degli enti locali. 

 8. I maggiori spazi fi nanziari nell’ambito del patto di 
stabilità interno delle regioni e province autonome deri-
vanti dalla disposizione di cui al comma 7 sono utilizzati 
esclusivamente per il pagamento dei debiti di parte capi-
tale certi, liquidi ed esigibili al 31 dicembre 2012, ovve-
ro dei debiti di parte capitale per i quali sia stata emessa 
fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il pre-
detto termine. Tali spazi fi nanziari sono destinati priorita-
riamente per il pagamento di residui di parte capitale in 
favore degli enti locali. 

 9. Per l’anno 2013, il limite massimo di ricorso da parte 
degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria di cui all’ar-
ticolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, è 
incrementato, sino alla data del 30 settembre 2013, da tre 
a cinque dodicesimi. 

 10. È istituito nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze un fondo, denomina-
to «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei 
debiti certi, liquidi ed esigibili», con una dotazione di 
   9.327.993.719 euro per il 2013 e di 14.527.993.719 euro 
per il 2014.    Il Fondo di cui al periodo precedente è di-
stinto in tre sezioni a cui corrispondono tre articoli del 
relativo capitolo di bilancio, denominati rispettivamente 
«Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei de-
biti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» con una 
dotazione di    1.800 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013 e 2014,    «Sezione per assicurare la liquidità alle 
regioni e alle province autonome per pagamenti dei de-
biti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli fi nanziari 
e sanitari» con una dotazione di    2.527.993.719 euro per 
l’anno 2013 e di 3.727.993.719 euro per l’anno 2014    e 
«Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei de-
biti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sani-
tario Nazionale»,    con una dotazione di 5.000 milioni    di 

euro per l’anno 2013 e di 9.000 milioni di euro per l’anno 
2014. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze da comunicare al Parlamento e alla Corte dei conti, 
possono essere disposte variazioni compensative, in ter-
mini di competenza e di cassa, tra i predetti articoli in 
relazione alle richieste di utilizzo delle risorse. A tal fi ne, 
le somme affl uite sul conto corrente di tesoreria di cui al 
successivo comma 11, sono versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti articoli 
del Fondo.    È accantonata una quota, pari al 10 per cento, 
della dotazione complessiva della Sezione di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, per essere destinata, entro il 31 otto-
bre 2013, unitamente alle disponibilità non assegnate in 
prima istanza e con le medesime procedure ivi previste, 
ad anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti 
di cui all’articolo 2 richieste in data successiva a quella 
prevista dal predetto articolo 2, comma 1, e, comunque, 
non oltre il 30 settembre 2013.  

 11. Ai fi ni dell’immediata operatività della «Sezione 
per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, 
liquidi ed esigibili degli enti locali», di cui al comma 10, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze stipula con la 
Cassa depositi e prestiti S.p.A., entro 5 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto, un apposito addendum alla 
Convenzione del 23 dicembre 2009 e trasferisce le dispo-
nibilità della predetta sezione su apposito conto corrente 
acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, su cui la Cassa 
depositi e prestiti S.p.A. è autorizzata ad effettuare opera-
zioni di prelevamento e versamento per le fi nalità di cui 
alla predetta Sezione. Il suddetto addendum defi nisce, tra 
l’altro, criteri e modalità per l’accesso da parte degli enti 
locali alle risorse della Sezione, secondo un contratto tipo 
approvato con decreto del direttore generale del Tesoro e 
pubblicato sui siti internet del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e della Cassa depositi e prestiti S.p.A., non-
ché i criteri e le modalità per lo svolgimento da parte di 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. della gestione della Sezio-
ne. L’addendum è pubblicato sui siti internet del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze e della Cassa depositi e 
prestiti S.p.A. 

 12. Per le attività oggetto dell’addendum alla conven-
zione di cui al comma precedente è autorizzata la spe-
sa complessiva di 500.000 euro    per ciascuno degli anni 
2013 e 2014.  

 13. Gli enti locali che non possono far fronte ai paga-
menti dei debiti certi liquidi ed esigibili maturati alla data 
del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia 
stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento 
entro il predetto termine a causa di carenza di liquidità, in 
deroga agli articoli 42, 203 e 204 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n.267, chiedono alla Cassa depositi e pre-
stiti S.p.A., secondo le modalità stabilite nell’addendum 
di cui al comma 11, entro il 30 aprile 2013 l’anticipazio-
ne di liquidità da destinare ai predetti pagamenti. L’anti-
cipazione è concessa, entro il 15 maggio 2013 a valere 
sulla Sezione di cui al comma 11 proporzionalmente e 
nei limiti delle somme nella stessa annualmente dispo-
nibili ed è restituita, con piano di ammortamento a rate 
costanti, comprensive di quota capitale e quota interessi, 
con durata fi no a un massimo di 30 anni. Le restituzioni 
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sono versate annualmente dalla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi e con 
le modalità dell’articolo 12, comma 6. Entro il 10 mag-
gio 2013, la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
può individuare modalità di riparto, diverse dal criterio 
proporzionale di cui al secondo periodo. La rata annuale 
sarà corrisposta a partire dalla scadenza annuale succes-
siva alla data di erogazione dell’anticipazione e non potrà 
cadere oltre il 30 settembre di ciascun anno. Il tasso di in-
teresse da applicare alle suddette anticipazioni è pari, per 
le erogazioni dell’anno 2013, al rendimento di mercato 
dei Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emis-
sione rilevato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze 
-- Dipartimento del tesoro alla data della pubblicazione 
del presente decreto e pubblicato sul sito internet del me-
desimo Ministero. Per l’erogazione dell’anno 2014, il 
tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni 
sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei 
Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione 
con comunicato del Direttore generale del tesoro da ema-
nare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze entro il 15 gennaio 2014. In caso 
di mancata corresponsione della rata di ammortamento 
entro il 30 settembre di ciascun anno, sulla base dei dati 
comunicati dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A., l’Agen-
zia delle Entrate provvede a trattenere le relative somme, 
per i comuni interessati, all’atto del pagamento agli stessi 
dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 13, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ri-
scossa tramite modello F24 o bollettino di conto corrente 
postale e, per le province, all’atto del riversamento alle 
medesime dell’imposta sulle assicurazioni contro la re-
sponsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli 
a motore, esclusi i ciclomotori di cui all’articolo 60, del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tra-
mite modello F24. 

  13  -bis  . Gli enti locali ai quali viene concessa l’antici-
pazione di liquidita` ai sensi del comma 13, e che ricevo-
no risorse dalla regione o dalla provincia autonoma ai 
sensi dell’articolo 2, all’esito del pagamento di tutti i de-
biti di cui al medesimo comma 13 e di cui all’articolo 2, 
comma 6, devono utilizzare le somme residue per l’estin-
zione dell’anticipazione di liquidita` concessa alla prima 
scadenza di pagamento della rata prevista dal relativo 
contratto. La mancata estinzione dell’anticipazione entro 
il termine di cui al precedente periodo e` rilevante ai fi ni 
della misurazione e della valutazione della performance 
individuale dei dirigenti responsabili e comporta respon-
sabilita` dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 
21 e 55, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni.  

  14. All’atto di ciascuna erogazione, e in ogni caso 
entro i successivi trenta giorni, gli enti locali interessati 
provvedono all’immediata estinzione dei debiti di cui al 
comma 13. Il responsabile fi nanziario dell’ente locale, 
ovvero da altra persona formalmente indicata dall’ente 
medesimo fornisce alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. 
fornisce formale certifi cazione dell’avvenuto pagamento 
e dell’effettuazione delle relative registrazioni contabili.  

 15. Gli enti locali che abbiano deliberato il ricorso 
alla procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale di 
cui all’articolo 243  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, che richiedono l’anticipazione di liquidità di 
cui al comma 13, sono tenuti alla corrispondente modifi ca 
del piano di riequilibrio, da adottarsi obbligatoriamente 
   entro sessanta giorni    dalla concessione della anticipazio-
ne    da parte della Cassa depositi e prestiti S.p.A.    ai sensi 
del comma 13. 

 16. Nell’ipotesi di cui al comma 15, le anticipazioni di 
cassa eventualmente concesse in applicazione dell’artico-
lo 5, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, 
che risultassero non dovute, sono recuperate da parte del 
Ministero dell’interno. 

 17. Per gli enti locali benefi ciari dell’anticipazione di 
cui al comma 13, il fondo di svalutazione crediti di cui al 
comma 17, dell’articolo 6, del decreto legge 6 luglio 2012, 
n.95, convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n.135, relativo ai 5 esercizi fi nanziari successivi a 
quello in cui è stata concessa l’anticipazione stessa, è pari 
almeno al 50 per cento dei residui attivi, di cui ai tito-
li primo e terzo dell’entrata, aventi anzianità superiore a 
5 anni. Previo parere motivato dell’organo di revisione, 
possono essere esclusi dalla base di calcolo i residui attivi 
per i quali i responsabili dei servizi competenti abbiano 
analiticamente certifi cato la perdurante sussistenza delle 
ragioni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità. 

  17  -bis  . Nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome che esercitano le funzioni in materia di fi nanza 
locale, gli enti locali effettuano la comunicazione di cui 
al comma 2 alle regioni e alle province autonome, che 
ne curano la trasmissione alla Ragioneria generale dello 
Stato.  

  17  -ter  . All’articolo 5, comma 1  -ter  , del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 14 settembre 2011, n 148, le parole “sono ver-
sate” sono sostituite dalle seguenti: “sono comunque ed 
inderogabilmente versate”.  

  17  -quater  . All’articolo 6, comma 15  -bis  , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito con modifi cazioni 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto il seguen-
te periodo: “ I contributi di cui al presente comma sono 
altresì esclusi dalle riduzioni a compensazione disposte 
in applicazione dell’articolo 6, comma 14 del presente 
articolo”.  

  17  -quinquies  . Agli enti locali che non hanno rispettato 
nell’anno 2012 i vincoli del patto di stabilità in conse-
guenza del pagamento dei debiti di cui al comma 1, la 
sanzione prevista dall’articolo 31, comma 26, lett.   a)  , 
della legge 12 novembre 2011, n. 183, ferme restando le 
rimanenti sanzioni, si applica limitatamente all’importo 
non imputabile ai predetti pagamenti.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  

  “Art. 194. (Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio) - 
1. Con deliberazione consiliare di cui all’articolo 193, comma 2, o con 
diversa periodicità stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti locali 
riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da:  

   a)   sentenze esecutive; 
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   b)   copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di isti-
tuzioni, nei limiti degli obblighi derivanti da statuto, convenzione o atti 
costitutivi, purché sia stato rispettato l’obbligo di pareggio del bilancio 
di cui all’articolo 114 ed il disavanzo derivi da fatti di gestione; 

   c)   ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice 
civile o da norme speciali, di società di capitali costituite per l’esercizio 
di servizi pubblici locali; 

   d)   procedure espropriative o di occupazione d’urgenza per opere 
di pubblica utilità; 

   e)   acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui 
ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostra-
ti utilità ed arricchimento per l’ente, nell’ambito dell’espletamento di 
pubbliche funzioni e servizi di competenza. 

 2. Per il pagamento l’ente può provvedere anche mediante un piano 
di rateizzazione, della durata di tre anni fi nanziari compreso quello in 
corso, convenuto con i creditori. 

 3. Per il fi nanziamento delle spese suddette, ove non possa docu-
mentalmente provvedersi a norma dell’articolo 193, comma 3, l’ente 
locale può far ricorso a mutui ai sensi degli articoli 202 e seguenti. Nella 
relativa deliberazione consiliare viene dettagliatamente motivata l’im-
possibilità di utilizzare altre risorse.”. 

  Si riporta il testo dei commi 704 e 707 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007):  

 “ 704. A decorrere dall’anno 2007 gli oneri relativi alle commissio-
ni straordinarie di cui all’articolo 144 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono posti a carico dello Stato, che 
provvede al rimborso a favore degli enti locali previa presentazione del-
la relativa richiesta. Gli enti locali destinano gli importi rimborsati a 
spese di investimento.” 

 “ 707. Per gli anni 2007, 2008 e 2009 a favore degli enti locali che 
si trovano, alla data del 1° gennaio di ciascun anno, nella condizione di 
cui all’articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, è corrisposto dal Ministero dell’interno un contributo 
destinato alla realizzazione o manutenzione di opere pubbliche nella 
misura massima annuale di 30 milioni di euro, ripartiti in base alla po-
polazione residente come risultante al 31 dicembre del penultimo anno 
precedente. Ai fi ni del riparto, gli enti con popolazione superiore a 5.000 
abitanti sono considerati come enti di 5.000 abitanti.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, e successive modifi cazioni:  

 “Art. 1. (Disposizioni fi nanziarie e fi nali) – 1. (  Omissis  ). 
 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.”. 

 Si riporta il testo dei commi da 1 a 9 dell’articolo 4  -ter    del decreto-
legge 2 marzo 2012, n. 16 (Disposizioni urgenti in materia di sempli-
fi cazioni tributarie, di effi cientamento e potenziamento delle procedure 
di accertamento), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44:  

 “Art. 4  -ter  . (Patto di stabilità interno «orizzontale nazionale» e di-
sposizioni concernenti il personale degli enti locali) - 1. I comuni che 
prevedono di conseguire, nell’anno di riferimento, un differenziale po-
sitivo rispetto all’obiettivo del patto di stabilità interno previsto dalla 
normativa nazionale possono comunicare al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia 
mediante il sistema web appositamente predisposto, sia a mezzo di lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento sottoscritta dal responsabile 

fi nanziario, entro il termine perentorio del 15 luglio, l’entità degli spazi 
fi nanziari che sono disposti a cedere nell’esercizio in corso. 

 2. I comuni che prevedono di conseguire, nell’anno di riferimento, 
un differenziale negativo rispetto all’obiettivo previsto dalla normati-
va nazionale possono comunicare al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia me-
diante il sistema web appositamente predisposto, sia a mezzo di lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento sottoscritta dal responsabile 
fi nanziario, entro il termine perentorio del 15 luglio, l’entità degli spazi 
fi nanziari di cui necessitano nell’esercizio in corso per sostenere spese 
per il pagamento di residui passivi di parte capitale. Entro lo stesso ter-
mine i comuni possono variare le comunicazioni già trasmesse. 

 3. Ai comuni di cui al comma 1, per l’anno 2012, è attribuito un 
contributo, nei limiti di un importo complessivo di 200 milioni di euro, 
pari agli spazi fi nanziari ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai comuni 
di cui al comma 2. In caso di incapienza, il contributo è ridotto propor-
zionalmente. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fi ni 
del patto di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. 

 4. L’Associazione nazionale dei comuni italiani fornisce il suppor-
to tecnico per agevolare l’attuazione del presente articolo. 

 5. Qualora l’entità delle richieste pervenute dai comuni di cui al 
comma 2 superi l’ammontare degli spazi fi nanziari resi disponibili dai 
comuni di cui al comma 1, l’attribuzione è effettuata in misura propor-
zionale ai maggiori spazi fi nanziari richiesti. Il Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, entro il 10 settembre, aggiorna il prospetto 
degli obiettivi dei comuni interessati dalla rimodulazione dell’obiettivo, 
con riferimento all’anno in corso e al biennio successivo. 

 6. Il rappresentante legale, il responsabile del servizio fi nanziario 
e l’organo di revisione economico-fi nanziario attestano, con la certifi -
cazione di cui al comma 20 dell’articolo 31 della legge 12 novembre 
2011, n. 183, che i maggiori spazi fi nanziari di cui al comma 5 sono stati 
utilizzati esclusivamente per effettuare spese per il pagamento di residui 
passivi di parte capitale. In assenza di tale certifi cazione, nell’anno di 
riferimento, non sono riconosciuti i maggiori spazi fi nanziari di cui al 
comma 5, mentre restano validi i peggioramenti dei saldi obiettivi del 
biennio successivo ai sensi del comma 7. 

 7. Ai comuni di cui al comma 1 è riconosciuta, nel biennio succes-
sivo all’anno in cui cedono gli spazi fi nanziari, una modifi ca migliora-
tiva del loro obiettivo commisurata annualmente alla metà del valore 
degli spazi fi nanziari ceduti. Agli enti di cui al comma 2, nel biennio 
successivo all’anno in cui acquisiscono maggiori spazi fi nanziari, sono 
attribuiti saldi obiettivi peggiorati per un importo annuale pari alla metà 
della quota acquisita. La somma dei maggiori spazi fi nanziari ceduti e di 
quelli attribuiti, per ogni anno di riferimento, è pari a zero. 

 8. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze comunica al Mini-
stero dell’interno l’entità del contributo di cui al comma 3 da erogare a 
ciascun comune. 

 9. Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dal comma 3, pari 
a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede mediante versamen-
to all’entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle 
risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate 
- Fondi di bilancio». 

 10. - 16. (  Omissis  ).” 
  Si riporta il testo dell’articolo 222 del citato decreto legislativo 

n. 267 del 2000:  
 “Art. 222. (Anticipazioni di tesoreria) - 1. Il tesoriere, su richiesta 

dell’ente corredata dalla deliberazione della giunta, concede allo stesso 
anticipazioni di tesoreria, entro il limite massimo dei tre dodicesimi del-
le entrate accertate nel penultimo anno precedente, afferenti per i comu-
ni, le province, le città metropolitane e le unioni di comuni ai primi tre 
titoli di entrata del bilancio e per le comunità montane ai primi due titoli. 

 2. Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall’effet-
tivo utilizzo delle somme con le modalità previste dalla convenzione di 
cui all’articolo 210. 

 2  -bis  . Per gli enti locali in dissesto economico-fi nanziario ai sensi 
dell’articolo 246, che abbiano adottato la deliberazione di cui all’artico-
lo 251, comma 1, e che si trovino in condizione di grave indisponibilità 
di cassa, certifi cata congiuntamente dal responsabile del servizio fi nan-
ziario e dall’organo di revisione, il limite massimo di cui al comma 1 del 
presente articolo è elevato a cinque dodicesimi per la durata di sei mesi 
a decorrere dalla data della predetta certifi cazione. È fatto divieto ai sud-
detti enti di impegnare tali maggiori risorse per spese non obbligatorie 
per legge e risorse proprie per partecipazione ad eventi o manifestazioni 
culturali e sportive, sia nazionali che internazionali.”. 
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  Si riporta il testo degli articoli 42, 203 e 204 del citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000:  

 “Art. 42. (Attribuzioni dei consigli) - 1. Il consiglio è l’organo di 
indirizzo e di controllo politico - amministrativo. 

  2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti 
fondamentali:  

   a)   statuti dell’ente e delle aziende speciali, regolamenti salva l’ipo-
tesi di cui all’articolo 48, comma 3, criteri generali in materia di ordina-
mento degli uffi ci e dei servizi; 

   b)   programmi, relazioni previsionali e programmatiche, piani fi -
nanziari, programmi triennali e elenco annuale dei lavori pubblici, 
bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendiconto, piani 
territoriali ed urbanistici, programmi annuali e pluriennali per la loro at-
tuazione, eventuali deroghe ad essi, pareri da rendere per dette materie; 

   c)   convenzioni tra i comuni e quelle tra i comuni e provincia, costi-
tuzione e modifi cazione di forme associative; 

   d)   istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi 
di decentramento e di partecipazione; 

   e)   organizzazione dei pubblici servizi, costituzione di istituzio-
ni e aziende speciali, concessione dei pubblici servizi, partecipazione 
dell’ente locale a società di capitali, affi damento di attività o servizi 
mediante convenzione; 

   f)   istituzione e ordinamento dei tributi, con esclusione della deter-
minazione delle relative aliquote; disciplina generale delle tariffe per la 
fruizione dei beni e dei servizi; 

   g)   indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli 
enti dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a vigilanza; 

   h)   contrazione di mutui e aperture di credito non previste espres-
samente in atti fondamentali del consiglio ed emissioni di prestiti 
obbligazionari; 

   i)   spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse 
quelle relative alle locazioni di immobili ed alla somministrazione e for-
nitura di beni e servizi a carattere continuativo; 

   l)   acquisti e alienazioni immobiliari, relative permute, appalti e 
concessioni che non siano previsti espressamente in atti fondamentali 
del consiglio o che non ne costituiscano mera esecuzione e che, comun-
que, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi 
di competenza della giunta, del segretario o di altri funzionari; 

   m)   defi nizione degli indirizzi per la nomina e la designazione di 
rappresentanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni, nonché 
nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, aziende ed istituzio-
ni ad esso espressamente riservata dalla legge. 

 3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo statuto, partecipa altresì 
alla defi nizione, all’adeguamento e alla verifi ca periodica dell’attuazio-
ne delle linee programmatiche da parte del sindaco o del presidente del-
la provincia e dei singoli assessori. 

 4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente arti-
colo non possono essere adottate in via d’urgenza da altri organi del co-
mune o della provincia, salvo quelle attinenti alle variazioni di bilancio 
adottate dalla giunta da sottoporre a ratifi ca del consiglio nei sessanta 
giorni successivi, a pena di decadenza.” 

  “Art. 203. (Attivazione delle fonti di fi nanziamento derivanti dal 
ricorso all’indebitamento) - 1. Il ricorso all’indebitamento è possibile 
solo se sussistono le seguenti condizioni:  

   a)   avvenuta approvazione del rendiconto dell’esercizio del penulti-
mo anno precedente quello in cui si intende deliberare il ricorso a forme 
di indebitamento; 

   b)   avvenuta deliberazione del bilancio annuale nel quale sono in-
cluse le relative previsioni. 

 2. Ove nel corso dell’esercizio si renda necessario attuare nuovi 
investimenti o variare quelli già in atto, l’organo consiliare adotta ap-
posita variazione al bilancio annuale, fermo restando l’adempimento 
degli obblighi di cui al comma 1. Contestualmente modifi ca il bilancio 
pluriennale e la relazione previsionale e programmatica per la copertura 
degli oneri derivanti dall’indebitamento e per la copertura delle spese 
di gestione.” 

 “Art. 204. (Regole particolari per l’assunzione di mutui) - 1. Oltre 
al rispetto delle condizioni di cui all’articolo 203, l’ente locale può assu-
mere nuovi mutui e accedere ad altre forme di fi nanziamento reperibili 
sul mercato solo se l’importo annuale degli interessi sommato a quello 
dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari 
precedentemente emessi, a quello delle aperture di credito stipulate ed a 
quello derivante da garanzie prestate ai sensi dell’articolo 207, al netto 

dei contributi statali e regionali in conto interessi, non supera il 12 per 
cento per l’anno 2011, l’8 per cento per l’anno 2012, il 6 per cento per 
l’anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall’anno 2014 delle entrate 
relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto del penultimo anno 
precedente quello in cui viene prevista l’assunzione dei mutui. Per le 
comunità montane si fa riferimento ai primi due titoli delle entrate. Per 
gli enti locali di nuova istituzione si fa riferimento, per i primi due anni, 
ai corrispondenti dati fi nanziari del bilancio di previsione. 

  2. I contratti di mutuo con enti diversi dalla Cassa depositi e pre-
stiti, dall’Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’ammini-
strazione pubblica e dall’Istituto per il credito sportivo, devono, a pena 
di nullità, essere stipulati in forma pubblica e contenere le seguenti clau-
sole e condizioni:  

   a)   l’ammortamento non può avere durata inferiore ai cinque anni; 
   b)   la decorrenza dell’ammortamento deve essere fi ssata al 1° gen-

naio dell’anno successivo a quello della stipula del contratto. In al-
ternativa, la decorrenza dell’ammortamento può essere posticipata al 
1° luglio seguente o al 1° gennaio dell’anno successivo e, per i contratti 
stipulati nel primo semestre dell’anno, può essere anticipata al 1° luglio 
dello stesso anno»; 

   c)   la rata di ammortamento deve essere comprensiva, sin dal primo 
anno, della quota capitale e della quota interessi; 

   d)   unitamente alla prima rata di ammortamento del mutuo cui si ri-
feriscono devono essere corrisposti gli eventuali interessi di preammor-
tamento, gravati degli ulteriori interessi, al medesimo tasso, decorrenti 
dalla data di inizio dell’ammortamento e sino alla scadenza della prima 
rata. Qualora l’ammortamento del mutuo decorra dal primo gennaio del 
secondo anno successivo a quello in cui è avvenuta la stipula del con-
tratto, gli interessi di preammortamento sono calcolati allo stesso tasso 
del mutuo dalla data di valuta della somministrazione al 31 dicembre 
successivo e dovranno essere versati dall’ente mutuatario con la mede-
sima valuta 31 dicembre successivo; 

   e)   deve essere indicata la natura della spesa da fi nanziare con il mu-
tuo e, ove necessario, avuto riguardo alla tipologia dell’investimento, 
dato atto dell’intervenuta approvazione del progetto defi nitivo o esecu-
tivo, secondo le norme vigenti; 

   f)   deve essere rispettata la misura massima del tasso di interesse ap-
plicabile ai mutui, determinato periodicamente dal Ministro del tesoro, 
bilancio e programmazione economica con proprio decreto. 

 2  -bis  . Le disposizioni del comma 2 si applicano, ove compatibili, 
alle altre forme di indebitamento cui l’ente locale acceda. 

 3. L’ente mutuatario utilizza il ricavato del mutuo sulla base dei 
documenti giustifi cativi della spesa ovvero sulla base di stati di avanza-
mento dei lavori. Ai relativi titoli di spesa è data esecuzione dai tesorieri 
solo se corredati di una dichiarazione dell’ente locale che attesti il ri-
spetto delle predette modalità di utilizzo.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consoli-
damento dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 13. (Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale 
propria) - 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, 
in via sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i 
comuni del territorio nazionale fi no al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della 
stessa; restano ferme le defi nizioni di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agri-
coli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 
anagrafi camente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare ab-
biano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili 
diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare 
si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione prin-
cipale si intendono esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie 
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catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all’unità ad uso abitativo. 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’artico-
lo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai 
sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori:  

 a. 160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle ca-
tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; 

 b. 140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  . 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
(55) 

 c. 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
 d. 60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; (56) 

 e. 55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, un moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I co-
muni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono mo-
difi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota 
fi no allo 0,1 per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di 
base e la seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 
2012, il versamento dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbri-
cati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro 
il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’anda-
mento del gettito derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta 
di cui al presente comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai 
medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito com-
plessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previ-

denza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,38 
per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall’ul-
timazione dei lavori. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di 
euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo della de-
trazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equi-
librio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazio-
ne non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità 
immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva 
della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il 
comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abita-
zione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cit-
tadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà 
o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L’aliquota 
ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detra-
zione si applicano anche alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3  -
bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono 
prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. 
 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decre-

to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito 
bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato 
articolo 17, in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applicando le 
aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’in-
tero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta 
dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze è versata 
in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un 
terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 
16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, 
a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 
2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, 
entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata 
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applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal presente arti-
colo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessi-
vamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata 
da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipar-
timento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.fi -
nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà diritto al riconosci-
mento da parte dello Stato dell’eventuale differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accer-
tamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti 
erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento 
delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla Conferenza Stato-città 
e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata dell’imposta municipale propria nonché 
dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifi ca delle 
aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente 
articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per 
l’anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed 
in deroga all’articolo 172, comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’articolo 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla 
detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione en-
tro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli 
immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni 
della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con 
il decreto di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi 
sempre che non si verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichia-
rati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il ci-
tato decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata 
la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 37, com-
ma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni 
dell’imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli 
immobili per i quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, 
la dichiarazione deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno suc-
cessivo a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decreto 
di approvazione del modello di dichiarazione dell’imposta municipale 
propria e delle relative istruzioni. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, 
commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’artico-
lo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
“dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 
2012”. Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislati-
vo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle 
seguenti “alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’artico-
lo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge per la fi nanza locale” 
si intende effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tri-
buti comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di 
cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modifi cazioni, è consolidata, a decorrere dall’anno 
2011, all’importo risultante dalle certifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 
2010 del Ministero dell’economia e delle fi nanze emanato, di concerto 
con il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni 
di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché i regolamenti 
dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente 
per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’appo-
sita sezione del Portale del federalismo fi scale, per la pubblicazione nel 
sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, e successive modifi cazioni. I comuni sono, 
altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti 
dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze – Dipartimento delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani. L’effi cacia delle deliberazioni e dei rego-
lamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito 

informatico. Il versamento della prima rata di cui al comma 3 dell’arti-
colo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base 
dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. Il 
versamento della seconda rata di cui al medesimo articolo 9 è eseguito, 
a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio 
sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito 
alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fi ne il comune 
è tenuto a effettuare l’invio di cui al primo periodo entro il 21 ottobre 
dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 
28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

 a. l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del 
comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei terri-
tori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

 b. il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

 c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 d. il comma 1  -bis   dell’articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

 d  -bis  . i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e 
fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gen-
naio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano 
entro il 30 novembre 2012 (74), con le modalità stabilite dal decreto del 
Ministro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte 
del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento delle fi nanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilan-
cio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei ter-
mini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del 
Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabi-
lite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui 
ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta 
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Uffi ciale   previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997. 

 16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dal-
le parole: “20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle se-
guenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito sta-
biliti, ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle En-
trate provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiara-
zioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del 
diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivan-
ti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bi-
lancio statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di 
cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato 
di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni 
di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro. 

 18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 2, 
nonché dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

 21. ”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicem-

bre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef 
e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordi-
no della disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 60. (Attribuzione alle provincie e ai comuni del gettito di 
imposte erariali) - 1. Il gettito dell’imposta sulle assicurazioni contro la 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori, al netto del contributo di cui all’articolo 6, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, è attribuito alle 
provincie dove hanno sede i pubblici registri automobilistici nei quali i 
veicoli sono iscritti ovvero, per le macchine agricole, alle province nel 
cui territorio risiede l’intestatario della carta di circolazione. 

 2. 
 3. Con decreti del Ministro delle fi nanze, di concerto con i Ministri 

dell’interno e del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca, nonché del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
limitatamente alle previsioni di cui al comma 1, da emanare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite le modalità per l’assegnazione alle provincie delle somme ad 
esse spettanti a norma del comma 1, salvo quanto disposto nel comma 4. 

 4. Le regioni Sicilia, Sardegna, Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Ao-
sta, nonché le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, 
in conformità dei rispettivi statuti, all’attuazione delle disposizioni del 
comma 1; contestualmente sono disciplinati i rapporti fi nanziari tra lo 
Stato, le autonomie speciali e gli enti locali al fi ne di mantenere il neces-
sario equilibrio fi nanziario. 

 5. Le disposizioni del presente articolo hanno effetto dal 1° genna-
io 1999 e si applicano con riferimento all’imposta dovuta sui premi ed 
accessori incassati a decorrere dalla predetta data.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni (Norme genera-
li sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche):  

 “Art. 21. Responsabilità dirigenziale (Art. 21, commi 1, 2 e 5 del 
d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 12 del d.lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 14 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente 
modifi cati dall’art. 7 del d.lgs n. 387 del 1998) 

 1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso 
le risultanze del sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza 
e trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero l’inosservanza 
delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa contestazio-
ne e ferma restando l’eventuale responsabilità disciplinare secondo la 
disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo 
dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l’am-
ministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del prin-
cipio del contraddittorio, revocare l’incarico collocando il dirigente a 
disposizione dei ruoli di cui all’articolo 23 ovvero recedere dal rapporto 
di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffi -
ci, degli standard quantitativi e qualitativi fi ssati dall’amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fi no all’ottanta per cento. 

 2. 
 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qua-

lifi che dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica e 
prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.” 

 “Art. 55. (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conci-
liative) - 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fi no 
all’articolo 55  -octies  , costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si 
applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2. 

 2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, ammini-
strativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si 
applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle 
disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle re-
lative sanzioni è defi nita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul 
sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare, recante 
l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti 
gli effetti alla sua affi ssione all’ingresso della sede di lavoro. 

 3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di im-
pugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di di-
sciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non 
obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare 
del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non 
superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque 
prima dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente de-
terminata all’esito di tali procedure non può essere di specie diversa da 
quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l’infrazione 
per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del 
procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione 
con esito negativo. Il contratto collettivo defi nisce gli atti della procedu-
ra conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione. 
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 4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le infrazioni disci-
plinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55  -bis  , comma 7, 
e 55  -sexies  , comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal 
contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto ar-
ticolo 55  -bis  , ma le determinazioni conclusive del procedimento sono 
adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 243  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 267 del 2000:  

 “Art. 243  -bis  . (Procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale) 
- 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione delle 
pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui 
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di 
provocare il dissesto fi nanziario, nel caso in cui le misure di cui agli arti-
coli 193 e 194 non siano suffi cienti a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura 
di riequilibrio fi nanziario pluriennale prevista dal presente articolo. La 
predetta procedura non può essere iniziata qualora la sezione regionale 
della Corte dei Conti provveda, a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, ad assegnare un termine 
per l’adozione delle misure correttive di cui al comma 6, lettera   a)  , del 
presente articolo. 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio fi nan-
ziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutività, 
alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero 
dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono 
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequili-
brio fi nanziario pluriennale fi no alla data di approvazione o di diniego 
di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di 60 
giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, delibera 
un piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale della durata massima di 
dieci anni, compreso quello in corso, corredato del parere dell’organo di 
revisione economico-fi nanziario. 

  6. Il piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale deve tenere conto 
di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio rileva-
te e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in consi-
derazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione fi nanziaria e 
del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno 
accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantifi cazione, dei fat-
tori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazione 
risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quantifi cazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il fi nanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequilibrio, 
della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da assicu-
rare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e plurien-
nali per il fi nanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fi ni della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai sensi 
dell’articolo 194. Per il fi nanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

  8. Al fi ne di assicurare il prefi ssato graduale riequilibrio fi nanzia-
rio, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura 
massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni disposte 
dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo di 
alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad assicurare 
la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda individuale 
prevista dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, la 
copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifi uti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assun-
zioni di personale previsto dall’articolo 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i residui 
attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi inesi-
gibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio fi no al 
compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica attività 
di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema creditizio 
e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse sotto-
stanti ed una verifi ca della consistenza ed integrale ripristino dei fondi 
delle entrate con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con indi-
cazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una verifi ca 
e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente e della 
situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei relativi 
costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di debiti 
fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di cui 
all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente, nonché 
accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nanziaria de-
gli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione che si sia avvalso 
della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura massima pre-
vista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad alienare i beni pa-
trimoniali disponibili non indispensabili per i fi ni istituzionali dell’ente 
e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazione organica ai 
sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che la stessa non può 
essere variata in aumento per la durata del piano di riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -
ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio fi nanziario le 
seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio fi nanziario successivo, riduzione delle 
spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’eliminazione 
dai fondi per il fi nanziamento della retribuzione accessoria del perso-
nale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli articoli 
15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali di lavoro 
del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la 
quota non connessa all’effettivo incremento delle dotazioni organiche; 

   b)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno del dieci per 
cento delle spese per prestazioni di servizi, di cui all’intervento 03 della 
spesa corrente; 

   c)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno del venticinque 
per cento delle spese per trasferimenti, di cui all’intervento 05 della spe-
sa corrente, fi nanziate attraverso risorse proprie; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal primo 
periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla copertura 
di debiti fuori bilancio pregressi.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 10 ottobre 2012, 
n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di fi nanza e funzionamento degli 
enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone ter-
remotate nel maggio 2012), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213:  

 “Art. 5. (Anticipazione risorse dal Fondo di rotazione per assicura-
re la stabilità fi nanziaria degli enti locali) - 1. In sede di prima applica-
zione delle disposizioni di cui all’articolo 243  -bis   e seguenti del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come introdotti dal presente decreto, 
per gli enti che chiedono di accedere alla procedura di riequilibrio fi nan-
ziario, in presenza di eccezionali motivi di urgenza, può essere concessa 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, un’anticipazione a valere sul Fondo di rotazione di cui all’ar-
ticolo 4 da riassorbire in sede di predisposizione e attuazione del piano 
di riequilibrio fi nanziario. In caso di diniego del piano di riequilibrio 
fi nanziario da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti, ovvero di mancata previsione nel predetto piano delle prescrizioni 
per l’accesso al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -ter   del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le somme anticipate sono recupera-
te secondo tempi e modalità disciplinati dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui al primo periodo.”. 
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  Si riporta il testo del comma 17 dell’articolo 6 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 “17. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2012, nelle more 
dell’entrata in vigore dell’armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
gli enti locali iscrivono nel bilancio di previsione un fondo svalutazione 
crediti non inferiore al 25 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli pri-
mo e terzo dell’entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. Previo parere 
motivato dell’organo di revisione, possono essere esclusi dalla base di 
calcolo i residui attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti 
abbiano analiticamente certifi cato la perdurante sussistenza delle ragio-
ni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità.”. 

 Si riporta il testo del comma 1  -ter    dell’articolo 5 del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
fi nanziaria e per lo sviluppo), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 5. (Norme in materia di società municipalizzate) – 1. – 1  -bis  . 
(  Omissis  ). 

 1  -ter  . Le disponibilità derivanti da specifi che autorizzazioni legi-
slative di spesa iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno, e relative al potenziamento di infrastrutture, sono comunque ed 
inderogabilmente versate in Tesoreria entro trenta giorni dalla richiesta 
dell’ente interessato. Al fi ne della ulteriore semplifi cazione delle proce-
dure relative alla realizzazione di opere infrastrutturali, l’ente destinata-
rio del fi nanziamento per le opere di cui al precedente periodo è tenuto 
a rendicontare le modalità di utilizzo delle risorse a richiesta dell’ente 
erogante e non si applica l’articolo 158, comma 3, del decreto legislati-
vo n. 267 del 2000.”. 

 Si riporta il testo del comma 15  -bis    dell’articolo 6 del citato decre-
to-legge n. 95 del 2012, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6. (Rafforzamento della funzione statistica e del monitorag-
gio dei conti pubblici) – 1.- 15. (  Omissis  ). 

 15  -bis  . Dal calcolo per le riduzioni delle spettanze per i comuni 
effettuate, in applicazione dell’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, sono esclusi i contributi in conto capitale assegnati 
dalla legge direttamente al comune benefi ciario. Il Ministero dell’inter-
no è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
ai decreti ministeriali di attuazione. I contributi di cui al presente comma 
sono altresì esclusi dalle riduzioni a compensazione disposte in applica-
zione dell’articolo 6, comma 14, del presente articolo. 

 16. – 20. (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 26 dell’articolo 31 della legge 12 no-

vembre 2011, n. 183 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2012):  

 “Art. 31. (Patto di stabilità interno degli enti locali) – 1. – 25. 
(  Omissis  ). 

  26. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente 
locale inadempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  

   a)   è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di ri-
equilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il 
risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti 
locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati 
alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo 
periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono te-
nuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per in-
terventi realizzati con la quota di fi nanziamento nazionale e correlati ai 
fi nanziamenti dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente; 

   b)   non può impegnare spese correnti in misura superiore all’im-
porto annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo 
triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mu-
tui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o 
fi nanziarie per il fi nanziamento degli investimenti, devono essere corre-
dati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obietti-
vi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanzia-
tore o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o 
al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si con-
fi gurino come elusivi della presente disposizione; 

   e)   è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di 
presenza indicati nell’articolo 82 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni, con una ridu-
zione del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 
30 giugno 2010. 

 16.- 32. (  Omissis  ).”.   

  Art. 1-bis.

      Patto verticale incentivato    

       1. Alla legge 24 dicembre 2012, n 228, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:   

    a)    all’articolo 1:   

  1) al comma 122, primo periodo, le parole da: 
«Nell’anno 2013» fi no a: «800 milioni di euro» sono so-
stituite dalle seguenti: «Alle regioni a statuto ordinario, 
alla Regione siciliana e alla regione Sardegna è attribu-
ito un contributo, nei limiti di un importo complessivo 
di 1.272.006.281 euro per ciascuno degli anni 2013 e 
2014,»;  

   2) il comma 123 è sostituito dal seguente:   

  «123. Gli importi indicati per ciascuna regione nella 
tabella di cui al comma 122 possono essere modifi cati, 
a invarianza di contributo complessivo, di 318.001.570 
euro con riferimento agli spazi fi nanziari ceduti alle pro-
vince e di 954.004.710 euro con riferimento agli spazi 
fi nanziari ceduti ai comuni, di cui almeno il 50 per cento 
in favore dei piccoli comuni con popolazione fra 1.000 
e 5.000 abitanti, mediante accordo da sancire, entro il 
30 giugno 2013, nella Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano»;  

  3) al comma 124, l’ultimo periodo è sostituito dal 
seguente: «Gli spazi fi nanziari ceduti da ciascuna regione 
sono ripartiti tra i comuni e le province al fi ne di favorire 
il pagamento di obbligazioni di parte capitale assunte»;  

   4) il comma 125 è sostituito dal seguente:   

  «125. Entro il termine perentorio del 30 giugno, con 
riferimento all’anno 2013, e del 31 maggio, con riferi-
mento all’anno 2014, le regioni comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con riferimento a ciascun 
ente benefi ciario, gli elementi informativi occorrenti per 
la verifi ca del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di 
fi nanza pubblica»;  

    b)    la tabella 1 di cui all’articolo 1, comma 122, è 
sostituita dalla seguente:    
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«Tabella 1 (articolo 1, comma 122) 

Regione 
Ripartizione 
dell’incentivo per 
spazi ceduti a province 

Ripartizione 
dell’incentivo per 
spazi ceduti a comuni 

ABRUZZO 7.289.390 21.868.169 

BASILICATA 4.897.789 14.693.366 

CALABRIA 12.125.555 36.376.664 

CAMPANIA 28.041.606 84.124.817 

EMILIA-ROMAGNA 20.758.984 62.276.952 

LAZIO 31.905.284 95.715.851 

LIGURIA 7.758.771 23.276.313 

LOMBARDIA 44.297.820 132.893.461 

MARCHE 7.812.199 23.436.598 

MOLISE 2.561.057 7.683.171 

PIEMONTE 21.819.041 65.457.123 

PUGLIA 20.152.051 60.456.152 

SARDEGNA 19.867.953 59.603.858 

SICILIA 48.133.617 144.400.852 

TOSCANA 18.667.569 56.002.706 

UMBRIA 5.387.532 16.162.597 

VENETO 16.525.353 49.576.059 

TOTALE 318.001.570 954.004.710 
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  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dei commi 122 e 124 dell’articolo 1 della legge 

24 dicembre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2013), come modi-
fi cati dalla presente legge:  

 “122. Alle regioni a statuto ordinario, alla Regione siciliana e alla 
regione Sardegna è attribuito un contributo, nei limiti di un importo 
complessivo di 1.272.006.281 euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, 
in misura pari all’83,33 per cento degli spazi fi nanziari, validi ai fi ni del 
patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni 
e alle province ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli importi 
indicati per ciascuna regione nella tabella 1 allegata alla presente legge. 
Il contributo è destinato dalle regioni alla estinzione anche parziale del 
debito.” 

 “124. La cessione di spazi fi nanziari di cui al comma 122, non-
ché l’utilizzo degli stessi da parte dei comuni e delle province, avviene 
ai sensi di quanto disposto dal comma 138 dell’articolo 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220. Gli spazi fi nanziari ceduti da ciascuna regio-
ne sono ripartiti tra i comuni e le province al fi ne di favorire il pagamen-
to di obbligazioni di parte capitale assunte.”.   

  Art. 2.
      Pagamenti dei debiti delle regioni

e delle province autonome    

     1. Le regioni e le province autonome che non possono 
far fronte ai pagamenti dei debiti certi liquidi ed esigibili 
alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i 
quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di 
pagamento entro il predetto termine, diversi da quelli fi -
nanziari e sanitari di cui all’articolo 3, ivi inclusi i pa-
gamenti in favore degli enti locali, maturati alla data del 
31 dicembre 2012, a causa di carenza di liquidità, in dero-
ga all’articolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio 
1970, n.281   ,     e all’articolo 32, comma 24, lettera   b)  , della 
legge 12 novembre 2011, n.183,    con certifi cazione con-
giunta del Presidente e del responsabile fi nanziario, chie-
dono al Ministero dell’economia e delle fi nanze, entro il 
30 aprile 2013 l’anticipazione di somme da destinare ai 
predetti pagamenti, a valere sulle risorse della «Sezione 
per assicurare la liquidità alle regioni e alle province au-
tonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili 
diversi da quelli fi nanziari e sanitari» di cui all’articolo 1, 
comma 10. 

 2. Le somme di cui al comma 1 da concedere, propor-
zionalmente, a ciascuna regione sono stabilite con decre-
to del Ministero dell’economia e delle fi nanze, da ema-
nare entro il 15 maggio 2013. Entro il 10 maggio 2013, 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano può 
individuare modalità di riparto, diverse dal criterio pro-
porzionale di cui al periodo precedente. 

  3. All’erogazione delle somme, nei limiti delle asse-
gnazioni di cui al presente articolo, si provvede, a seguito:  

  a)    della predisposizione, da parte regionale, di mi-
sure, anche legislative, idonee e congrue di copertura an-
nuale del rimborso dell’anticipazione di liquidità, mag-
giorata degli interessi; 

  b)    della presentazione di un piano di pagamento dei 
debiti certi, liquidi ed esigibili, alla data del 31 dicem-
bre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa 
fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il pre-
detto termine, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti 
locali, comprensivi di interessi nella misura prevista dai 

contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi 
transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza 
dei predetti accordi, dalla legislazione vigente; 

  c)    della sottoscrizione di apposito contratto tra il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze -- Dipartimento 
del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono defi nite 
le modalità di erogazione e di restituzione delle somme, 
comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 
30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non adem-
pia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di 
ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle 
medesime somme da parte del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, sia l’applicazione di interessi moratori. Il 
tasso di interesse a carico della Regione è pari al rendi-
mento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni 
in corso di emissione. 

 4. Alla verifi ca degli adempimenti di cui alle lettere      a)  ,   
  b)    e    c)     del comma 3    ,     provvede un apposito tavolo istituito 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, coordinato 
dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo delegato, 
e composto:  

  a)    dal Capo Dipartimento degli affari regionali della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri o suo delegato; 

  b)    dal Direttore generale del Tesoro del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze o suo delegato; 

  c)    dal Segretario della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome 
di Trento e Bolzano o suo delegato; 

  d)    dal Segretario della Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni e delle Province autonome o suo delegato. 

 5. All’atto dell’erogazione, le regioni interessate prov-
vedono all’immediata estinzione dei debiti elencati nel 
piano di pagamento   :    dell’avvenuto pagamento e dell’ef-
fettuazione delle relative registrazioni contabili la regione 
fornisce formale certifi cazione al Tavolo di cui al comma 
precedente, rilasciata dal responsabile fi nanziario della 
Regione    ovvero da altra persona formalmente indicata 
dalla Regione, di cui all’articolo 3, comma 6.  

 6. Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo 
deve riguardare, per almeno due terzi, residui passivi    in 
via prioritaria di parte capitale,    anche perenti, nei con-
fronti degli enti locali,    purché nel limite di corrispondenti 
residui attivi degli enti locali stessi ovvero, ove inferio-
ri, nella loro totalità   . Tali risorse devono, ove nulla osti, 
essere utilizzate dagli enti locali prioritariamente per il 
pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al 
31 dicembre 2012 ovvero dei debiti per i quali sia stata 
emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro 
il predetto termine. Limitatamente alla Regione siciliana, 
il principio di cui al presente comma si estende anche alle 
somme assegnate agli enti locali dalla regione e accredi-
tate sui conti correnti di tesoreria regionale.    Ogni regione 
provvede a concertare con le Anci e le Upi regionali il 
riparto di tali pagamenti. Limitatamente alla Regione si-
ciliana, il principio di cui al presente comma si estende 
anche alle somme assegnate agli enti locali dalla regione 
e accreditate sui conti correnti di tesoreria regionale.  

 7. L’ultimo periodo della lettera    n  -bis  )   , del comma 4, 
dell’articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n.183 
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è sostituito dal seguente: «L’esclusione opera nei limiti 
complessivi di 1.000 milioni di euro per l’anno 2012, di 
1.800 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1.000 milioni 
di euro per l’anno 2014.». 

 8. Al riparto delle risorse di cui al comma precedente 
si provvede con gli stessi criteri e modalità dettati dall’ar-
ticolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214. 

 9. Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo 
economico - Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica - sulla base dei dati acquisiti dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato - ai sensi del comma 460, 
dell’articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, ef-
fettua entro il 15 settembre il monitoraggio sull’utilizzo, 
alla data del    31 luglio,    del plafond di spesa assegnato a 
ciascuna regione e provincia autonoma, rispettivamen-
te, in base al decreto ministeriale del 15 marzo 2012 ed 
in base alle disposizioni di cui al comma 8 del presente 
articolo. All’esito del predetto monitoraggio, il Diparti-
mento per lo sviluppo e la coesione economica, qualora 
sulla base delle effettive esigenze di cassa delle regioni 
e province autonome riferite al primo semestre, riscontri 
per alcune di esse un’insuffi cienza e per altre un’ecceden-
za del    plafond    di spesa assegnato, dispone con decreto 
direttoriale, per l’anno di riferimento, la rimodulazione 
del quadro di riparto del limite complessivo al fi ne di 
assegnare un maggiore o minore spazio fi nanziario alle 
regioni e province autonome commisurato alla effettiva 
capacità di spesa registrata nel semestre di riferimento. Il 
decreto direttoriale di cui al periodo precedente è tempe-
stivamente comunicato al Ministero dell’economia e del-
le fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del secondo comma, dell’articolo 10 della legge 
16 maggio 1970, n. 281 (Provvedimenti fi nanziari per l’attuazione delle 
Regioni a statuto ordinario):  

 “Art. 10.(Mutui, obbligazioni e anticipazioni)- (  Omissis  ). 
 L’importo complessivo delle annualità di ammortamento per capi-

tale e interesse dei mutui e delle altre forme di indebitamento in estin-
zione nell’esercizio considerato deve essere compatibile con i vincoli di 
cui al comma 1 e non può comunque superare il 20 per cento dell’am-
montare complessivo delle entrate tributarie non vincolate della regione 
ed a condizione che gli oneri futuri di ammortamento trovino copertura 
nell’àmbito del bilancio pluriennale della regione stessa. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 24 dell’articolo 32 della citata legge 

n. 183 del 2011:  
 “24. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che 

si trovano nelle condizioni indicate dall’ultimo periodo dell’articolo 7, 
comma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, si 
considerano adempienti al patto di stabilità interno, a tutti gli effetti, se, 
nell’anno successivo, provvedono a:  

   a)   impegnare le spese correnti, al netto delle spese per la sanità, 
in misura non superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti 
impegni effettuati nell’ultimo triennio. A tal fi ne riducono l’ammontare 
complessivo degli stanziamenti relativi alle spese correnti, al netto delle 
spese per la sanità, ad un importo non superiore a quello annuale mini-
mo dei corrispondenti impegni dell’ultimo triennio; 

   b)   non ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; 
   c)   non procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo con 

qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collabora-
zione continuata e di somministrazione, anche con riferimento ai pro-

cessi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipulare contrat-
ti di servizio che si confi gurino come elusivi della presente disposizione. 
A tal fi ne, il rappresentante legale e il responsabile del servizio fi nan-
ziario certifi cano trimestralmente il rispetto delle condizioni di cui alle 
lettere   a)   e   b)   e di cui alla presente lettera. La certifi cazione è trasmessa, 
entro i dieci giorni successivi al termine di ciascun trimestre, al Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. In caso di mancata trasmissione della certifi cazione 
le regioni si considerano inadempienti al patto di stabilità interno. Lo 
stato di inadempienza e le sanzioni previste, ivi compresa quella di cui 
all’articolo 7, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, hanno effetto decorso il termine perentorio previsto per 
l’invio della certifi cazione.”. 

  Si riporta il testo del comma 4, dell’articolo 32 della citata legge 
n. 183 del 2011, come modifi cato dal presente decreto-legge:  

 “Art. 32. (Patto di stabilità interno delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano) – 1.- 3. (  Omissis  ). 

  4. Il complesso delle spese fi nali di cui ai commi 2 e 3 è determi-
nato, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla somma 
delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo al netto:  

   a)   delle spese per la sanità, cui si applica la specifi ca disciplina di 
settore; 

   b)   delle spese per la concessione di crediti; 
   c)   delle spese correnti e in conto capitale per interventi cofi nanzia-

ti correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea, con esclusione delle 
quote di fi nanziamento statale e regionale. Nei casi in cui l’Unione euro-
pea riconosca importi inferiori, l’importo corrispondente alle spese non 
riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo 
all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comu-
nicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere 
conseguito anche nell’anno successivo; 

   d)   delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, per un importo corrispondente alle 
spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei 
medesimi beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo n. 85 del 
2010; 

   e)   delle spese concernenti il conferimento a fondi immobiliari 
di immobili ricevuti dallo Stato in attuazione del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85; 

   f)   abrogata; 
   g)   delle spese concernenti i censimenti di cui all’articolo 50, com-

ma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei limiti delle risorse 
trasferite dall’ISTAT; 

   h)   delle spese conseguenti alla dichiarazione dello stato di emer-
genza di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, nei limiti dei maggiori 
incassi derivanti dai provvedimenti di cui all’articolo 5, comma 5  -qua-
ter  , della legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito capitolo di bilancio; 

   i)   delle spese in conto capitale, nei limiti delle somme effettiva-
mente incassate entro il 30 novembre di ciascun anno, relative al getti-
to derivante dall’attività di recupero fi scale ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acquisite in apposito capitolo 
di bilancio; 

   l)   delle spese fi nanziate dal fondo per il fi nanziamento del trasporto 
pubblico locale, anche ferroviario di cui all’articolo 21, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 entro il limite di 1600 milioni; 

   m)   per gli anni 2013 e 2014, delle spese per investimenti infrastrut-
turali nei limiti defi niti con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
cui al comma 1 dell’articolo 5 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   n)  ; 
 n  -bis  ) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese effettuate a valere 

sulle risorse dei cofi nanziamenti nazionali dei fondi strutturali comuni-
tari. Per le Regioni ricomprese nell’Obiettivo Convergenza e nel regi-
me di phasing in nell’Obiettivo Competitività, di cui al Regolamento 
del Consiglio (CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata all’Ac-
cordo sull’attuazione del Piano di Azione Coesione del 15 novembre 
2011. L’esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro 
per l’anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1.000 
milioni di euro per l’anno 2014; 
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 n  -ter  ) delle spese sostenute dalla regione Campania per il termo-
valorizzatore di Acerra e per l’attuazione del ciclo integrato dei rifi uti 
e della depurazione delle acque, nei limiti dell’ammontare delle entrate 
riscosse dalla Regione entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenienti 
dalla quota spettante alla stessa Regione dei ricavi derivanti dalla ven-
dita di energia, nel limite di 60 milioni di euro annui, e delle risorse già 
fi nalizzate, ai sensi dell’articolo 18 del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 26, al pagamento del canone di affi tto di cui all’articolo 7, comma 6, 
dello stesso decreto-legge, destinate alla medesima Regione quale con-
tributo dello Stato; 

 n  -quater  ) per l’anno 2013 delle spese effettuate a valere sulle som-
me attribuite alle regioni ai sensi del comma 263 dell’articolo 1 della 
legge di stabilità. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 3 del citato decreto-

legge n. 201 del 2011, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214:  

 “2. Per compensare gli effetti in termini di fabbisogno e di indebi-
tamento netto di cui al comma 1, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze con una dotazione, in termini di 
sola cassa, di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 
e 2014 un “Fondo di compensazione per gli interventi volti a favorire 
lo sviluppo”, ripartito tra le singole Regioni sulla base della chiave di 
riparto dei fondi strutturali 2007-2013, tra programmi operativi regio-
nali, così come stabilita dal Quadro Strategico Nazionale 2007-2013, 
adottato con Decisione CE C(2007) n. 3329 del 13 luglio 2007. All’uti-
lizzo del Fondo si provvede, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, da 
comunicare al Parlamento e alla Corte dei conti, su richiesta dell’Ammi-
nistrazione interessata, sulla base dell’ordine cronologico delle richieste 
e entro i limiti della dotazione assegnata ad ogni singola Regione.”. 

  Si riporta il testo del comma 460 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 228 del 2012:  

 “460. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 
stabilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la fi nanza 
pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il pat-
to di stabilità interno, le informazioni riguardanti le modalità di determi-
nazione dei propri obiettivi e, trimestralmente, entro trenta giorni dalla 
fi ne del periodo di riferimento, le informazioni riguardanti sia la gestio-
ne di competenza fi nanziaria sia quella di competenza eurocompatibile, 
attraverso i prospetti e con le modalità defi niti con decreto del predetto 
Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.”.   

  Art. 3.
      Pagamenti dei debiti degli enti

del Servizio sanitario nazionale - SSN    

      1. Lo Stato è autorizzato ad effettuare anticipazioni di 
liquidità alle Regioni ed alle Province autonome di Trento 
e di Bolzano a valere sulle risorse della «Sezione per as-
sicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi 
ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale» 
di cui all’articolo 1, comma 10, al fi ne di favorire l’acce-
lerazione dei pagamenti dei debiti degli enti del Servizio 
sanitario nazionale ed in relazione:  

  a)    agli ammortamenti non sterilizzati antecedenti 
all’applicazione del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118; 

  b)    alle mancate erogazioni per competenza e/o per 
cassa delle somme dovute dalle regioni ai rispettivi servi-
zi sanitari regionali a titolo di fi nanziamento del Servizio 
sanitario nazionale, ivi compresi i trasferimenti di somme 
dai conti di tesoreria e dal bilancio statale e le coperture 
regionali dei disavanzi sanitari, come risultanti nelle voci 

«crediti verso regione per spesa corrente» e «crediti ver-
so regione per ripiano perdite» nelle voci di credito degli 
enti del SSN verso le rispettive regioni dei modelli SP. 

 2. In via d’urgenza, per l’anno 2013, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze provvede con decreto diret-
toriale, entro il 15 maggio 2013, al riparto fra le regioni 
dell’anticipazione di liquidità fi no a concorrenza massi-
ma dell’importo di 5.000 milioni di euro, in proporzione 
ai valori di cui al comma 1, lettera    a)   , come risultanti dai 
modelli CE per il periodo dal 2001 al 2011, ponderati al 
50%, e ai valori di cui al comma 1, lettera    b)    iscritti nei 
modelli SP del 2011, ponderati al 50%, come presenti 
nell’NSIS alla data di entrata in vigore del presente decre-
to. Ai fi ni dell’erogazione delle risorse di cui al presente 
comma si applicano le disposizioni di cui al comma 5. Il 
decreto di cui al presente comma è trasmesso alle Regioni 
e alle Province autonome di Trento e di Bolzano per il tra-
mite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 
Province autonome ed è pubblicato sul sito del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 3. Con decreto direttoriale del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze da emanarsi entro il 30 novembre 2013, 
è stabilito il riparto defi nitivo, comprensivo anche degli 
importi previsti per l’anno 2014, fra le regioni dell’antici-
pazione di liquidità fi no a concorrenza massima dell’im-
porto di 14.000 milioni di euro, in proporzione ai valori 
derivanti dalle ricognizioni delle somme di cui al com-
ma 1, lettere    a)    e    b)   . Il riparto di cui al presente comma è 
effettuato sulla base della verifi ca compiuta dal Tavolo di 
verifi ca degli adempimenti di cui all’articolo 12 dell’In-
tesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005 con riferimento 
alle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, lettera 
   a)   , per il periodo 2001-2011 e con riferimento alle rico-
gnizioni delle somme di cui al comma 1, lettera    b)   , come 
risultanti nei modelli SP relativi al consuntivo 2011. Ai 
fi ni dell’erogazione per l’anno 2014 delle risorse di cui al 
presente comma, al netto di quelle già erogate per l’anno 
2013 ai sensi del comma 2, si applicano le disposizioni di 
cui al comma 5. Il decreto di cui al presente comma è tra-
smesso alle Regioni e alle Province autonome di Trento e 
di Bolzano per il tramite della Conferenza dei Presidenti 
delle    Regioni    e delle Province autonome ed è pubblicato 
sul sito del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 4.    Le regioni e le province autonome che, a causa di 
carenza di liquidità, non possono far fronte ai pagamenti 
di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga all’ar-
ticolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, e all’articolo 32, comma 24, lettera   b)  , della legge 
12 novembre 2011, n. 183, trasmettono,    con certifi cazione 
congiunta del Presidente e del responsabile fi nanziario, 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimenti 
del Tesoro e della Ragioneria Generale dello Stato, entro 
il 31 maggio 2013 l’istanza di accesso all’anticipazione di 
liquidità di cui al comma 2, ed entro il 15 dicembre 2013 
l’istanza di accesso all’anticipazione di liquidità di cui al 
comma 3, per l’avvio delle necessarie procedure ammini-
strative ai fi ni di cui al comma 5. Il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, con decreto direttoriale, può attribuire 
   alle regioni che ne abbiano fatto richiesta, con l’istanza 
di cui al primo periodo, entro il 15 dicembre 2013, im-
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porti superiori a quelli di cui al comma 3,    nei limiti delle 
somme già attribuite    ad altre regioni    ai sensi del medesi-
mo comma 3, ma non richieste. 

 5. All’erogazione delle somme, nei limiti delle asse-
gnazioni di cui al presente articolo, da accreditare sui 
conti intestati alla sanità di cui all’articolo 21 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n.118, si provvede, anche in 
   tranche     successive, a seguito:  

  a)    della predisposizione, da parte regionale, di mi-
sure, anche legislative, idonee e congrue di copertura an-
nuale del rimborso dell’anticipazione di liquidità,    prio-
ritariamente volte alla riduzione della spesa corrente,    
verifi cate dal Tavolo di verifi ca degli adempimenti di cui 
all’articolo 12 della citata Intesa; 

  b)    della presentazione di un piano di pagamento 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili, cumulati alla data del 
31 dicembre 2012 e comprensivi di interessi nella misura 
prevista dai contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero 
dagli accordi transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in 
mancanza dei predetti accordi, dalla legislazione vigente, 
e dettagliatamente elencati, rispetto ai quali il Tavolo di 
verifi ca degli adempimenti regionali di cui all’articolo 12 
della citata Intesa verifi ca la coerenza con le somme asse-
gnate alla singola regione in sede di riparto delle risorse 
di cui rispettivamente ai commi 2 e 3. Nei limiti delle ri-
sorse assegnate ai sensi dei commi 2 e 3 e in via residuale 
rispetto ai debiti di cui al primo periodo della presente let-
tera, il piano dei pagamenti può comprendere debiti certi, 
sorti entro il 31 dicembre 2012,    intendendosi sorti i debiti 
per i quali    sia stata emessa fattura o richiesta equivalente 
di pagamento entro il predetto termine; 

  c)    della sottoscrizione di apposito contratto tra il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze-Dipartimento del 
Tesoro e la regione interessata, nel quale sono defi nite 
le modalità di erogazione e di restituzione delle somme, 
comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 
30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non adem-
pia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di 
ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle 
medesime somme da parte del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, sia l’applicazione di interessi moratori. Il 
tasso di interesse a carico della Regione è pari al rendi-
mento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni 
in corso di emissione. 

 6. All’atto dell’erogazione le regioni interessate prov-
vedono all’immediata estinzione dei debiti elencati nel 
piano di pagamento: dell’avvenuto pagamento e dell’ef-
fettuazione delle relative registrazioni contabili la regione 
fornisce formale certifi cazione al Tavolo di verifi ca degli 
adempimenti di cui all’articolo 12 della citata Intesa, ri-
lasciata dal responsabile della gestione sanitaria accen-
trata, ovvero da altra persona formalmente indicata dalla 
Regione all’atto della presentazione dell’istanza di cui al 
comma 4. Quanto previsto dal presente comma costitui-
sce adempimento regionale ai fi ni e per gli effetti dell’ar-
ticolo 2, comma 68, lettera    c)   , della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 2013 dall’artico-
lo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135. 

 7. A decorrere dall’anno 2013 costituisce adempimento 
regionale -- ai fi ni e per gli effetti dell’articolo 2, com-
ma 68, lettera    c)   , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
prorogato a decorrere dal 2013 dall’articolo 15, com-
ma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 - < 
- verifi cato dal Tavolo di verifi ca degli adempimenti di 
cui all’articolo 12 dell’Intesa fra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano del 23 mar-
zo 2005, l’erogazione, da parte della regione al proprio 
Servizio sanitario regionale, entro la fi ne dell’anno, di 
almeno il 90% delle somme che la regione incassa nel 
medesimo anno dallo Stato a titolo di fi nanziamento del 
Servizio sanitario nazionale, e delle somme che la stessa 
regione, a valere su risorse proprie dell’anno, destina al 
fi nanziamento del proprio servizio sanitario regionale. 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano che non partecipano al 
fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale con one-
ri a carico del bilancio statale. Dette regioni e province 
autonome, per le fi nalità di cui al comma 3, e comunque 
in caso di avvenuto accesso alle anticipazioni di cui al 
comma 2, trasmettono al Tavolo di verifi ca degli adem-
pimenti di cui all’articolo 12 dell’Intesa fra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
del 23 marzo 2005, entro il termine del 30 giugno 2013, 
la documentazione necessaria per la verifi ca dei dati con-
tenuti nei conti economici e negli stati patrimoniali. Qua-
lora dette regioni e province autonome non provvedano 
alla trasmissione della certifi cazione di cui al comma 6, o 
vi provvedano in modo incompleto, il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, è autorizzato a recuperare le somme erogate 
a titolo di anticipazione di liquidità ai sensi del presente 
articolo, fi no a concorrenza degli importi non certifi cati, 
a valere sulle somme alle medesime spettanti a qualsiasi 
titolo. 

 9. Nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 1, 
comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le re-
gioni possono far valere le somme attinte sull’anticipazio-
ne di liquidità di cui al presente articolo, con riferimento 
alle risorse in termini di competenza di cui al comma 1, 
lettera    b)   , come valutate dal citato Tavolo di verifi ca degli 
adempimenti. A tal fi ne, per l’anno 2013, il termine del 
31 maggio di cui al citato articolo 1, comma 174, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311 è differito al 30 giugno 
e conseguentemente il termine del 30 aprile è differito al 
15 maggio.   

  Riferimenti normativi:

     Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, reca: “Disposizioni in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilan-
cio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 12 dell’Intesa fra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e Bolzano del 23 marzo 2005:  

 “Art. 12.Tavolo di verifi ca degli adempimenti. 
 1. Ai fi ni della verifi ca degli adempimenti per le fi nalità di quanto 

disposto dall’art. 1, comma 184, lettera   c)    della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, è istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, il Tavolo tecnico 
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per la verifi ca degli adempimenti, coordinato da un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e composto da rappresentanti:  

 del Dipartimento degli affari regionali della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri; 

 del Ministero della salute; 
 delle Regioni capofi la delle Aree sanità e Affari fi nanziari, nell’àm-

bito della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome; 
 di una ulteriore regione indicata dalla Conferenza dei Presidenti 

delle Regioni e delle Province autonome; 
 dell’Agenzia per i Servizi sanitari regionali; 
 della Segreteria della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano; 
 della Segreteria della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e 

delle Province autonome. 
 2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 richiede alle singole Regioni 

la documentazione necessaria alla verifi ca degli adempimenti. Il Tavolo 
procede ad un primo esame della documentazione, informando le Re-
gioni, prima della convocazione, sui punti di criticità riscontrati, affi n-
ché esse possano presentarsi con le eventuali integrazioni, atte a supera-
re le criticità individuate. Il coordinatore del Tavolo tecnico dispone che 
di tutte le sedute sia redatto verbale. Il verbale, che dà conto dei lavori e 
delle posizioni espresse dai partecipanti, è trasmesso ai componenti del 
Tavolo e alla Regione interessata. 

  3. Il Tavolo tecnico:  
 entro il 30 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, for-

nisce alle Regioni le indicazioni relative alla documentazione necessaria 
per la verifi ca degli adempimenti, che le stesse devono produrre entro il 
successivo 30 maggio; 

 effettua una valutazione del risultato di gestione, a partire dalle ri-
sultanze contabili al quarto trimestre ed esprime il proprio parere entro 
il 30 luglio dell’anno successivo a quello di riferimento; 

 si avvale delle risultanze del Comitato di cui all’art. 9 della presen-
te intesa, per gli aspetti relativi agli adempimenti riportati nell’Allegato 
1, al Punto 2, lettere   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  , e agli adempimenti derivanti dagli 
articoli 3, 4 e 10 della presente intesa; 

 riferisce sull’esito delle verifi che al Tavolo politico, che esprime 
il suo parere entro il 30 settembre dell’anno successivo a quello di ri-
ferimento. Riferisce, altresì, al tavolo politico su eventuali posizioni 
discordanti. Nel caso che tali posizioni riguardino la valutazione degli 
adempimenti di una singola Regione, la stessa viene convocata dal Ta-
volo politico. 

  4. Il Tavolo politico è composto:  
 per il Governo, dal Ministro dell’economia e delle fi nanze o suo 

delegato, dal Ministro della salute o suo delegato e dal Ministro per gli 
affari regionali o suo delegato; 

 per le Regioni, da una delegazione politica della Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, guidata dal Presi-
dente o suo delegato. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, successivamente 
alla presa d’atto del predetto Tavolo politico in ordine agli esiti delle 
verifi che sugli adempimenti in questione, provvede entro il 15 ottobre 
dell’anno successivo a quello di riferimento per le Regioni adempienti 
ad erogare il saldo, e provvede nei confronti delle Regioni inadempienti 
ai sensi dell’art. 1, comma 176, della legge n. 311 del 2004.”. 

 Il testo dell’articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e del 
comma 24 dell’articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è ri-
portato nelle note all’articolo 2. 

  Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42):  

  “Art. 21. (Accensione di conti di tesoreria intestati alla sanità) - 
1. Per garantire trasparenza e confrontabilità dei fl ussi di cassa relativi 
al fi nanziamento del fabbisogno sanitario regionale standard:  

   a)   le risorse destinate al fi nanziamento del fabbisogno sanitario re-
gionale standard che affl uiscono nei conti di tesoreria unica intestati alle 
singole regioni e a titolo di trasferimento dal Bilancio dello Stato e di 
anticipazione mensile di tesoreria sono versate in conti di tesoreria unica 
appositamente istituiti per il fi nanziamento del servizio sanitario nazio-
nale e funzionanti secondo le modalità di cui all’articolo 7 del decreto 
legislativo 7 agosto 1997, n. 279; 

   b)   le ulteriori risorse destinate al fi nanziamento del Servizio sanita-
rio nazionale sono versate in appositi conti correnti intestati alla sanità 
presso i tesorieri delle regioni secondo le modalità previste dall’arti-
colo 77  -quater  , comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. Ai fi ni della rilevazione SIOPE le regioni sono identifi cate da 
distinti codici-ente, riguardanti la gestione non sanitaria e la gestione 
sanitaria.”. 

  Si riporta il testo del comma 68 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 - legge fi nanziaria 2010):  

  “68. Al fi ne di consentire in via anticipata l’erogazione del fi nan-
ziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente 
lo Stato, per gli anni 2010, 2011 e 2012:  

   a)   in deroga a quanto stabilito dall’ articolo 13, comma 6, del de-
creto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato a concedere alle regioni a statuto ordinario 
e alla Regione siciliana anticipazioni, con riferimento al livello del fi -
nanziamento a cui concorre ordinariamente lo Stato, da accreditare sulle 
contabilità speciali di cui al comma 6 dell’ articolo 66 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, in essere presso le tesorerie provinciali dello Stato, 
fermo restando quanto previsto dall’ articolo 77  -quater  , commi da 2 a 6, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   b)   la misura dell’erogazione del suddetto fi nanziamento, compren-
siva di eventuali anticipazioni di cui alla lettera   a)  , è fi ssata al livello 
del 97 per cento delle somme dovute a titolo di fi nanziamento ordinario 
della quota indistinta, al netto delle entrate proprie e, per la Regione si-
ciliana, della compartecipazione regionale al fi nanziamento della spesa 
sanitaria, quale risulta dall’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle di-
sponibilità fi nanziarie complessive destinate al fi nanziamento del Servi-
zio sanitario nazionale per i medesimi anni. Per le regioni che risultano 
adempienti nell’ultimo triennio rispetto agli adempimenti previsti dalla 
normativa vigente, la misura della citata erogazione del fi nanziamento 
è fi ssata al livello del 98 per cento; tale livello può essere ulteriormente 
elevato compatibilmente con gli obblighi di fi nanza pubblica; 

   c)   la quota di fi nanziamento condizionata alla verifi ca positiva de-
gli adempimenti regionali è fi ssata nelle misure del 3 per cento e del 2 
per cento delle somme di cui alla lettera   b)   rispettivamente per le regioni 
che accedono all’erogazione nella misura del 97 per cento e per quelle 
che accedono all’erogazione nella misura del 98 per cento ovvero in 
misura superiore. All’erogazione di detta quota si provvede a seguito 
dell’esito positivo della verifi ca degli adempimenti previsti dalla nor-
mativa vigente e dalla presente legge; 

   d)   nelle more dell’espressione dell’intesa, ai sensi delle norme vi-
genti, da parte della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 
delle disponibilità fi nanziarie complessive destinate al fi nanziamento 
del Servizio sanitario nazionale, l’erogazione delle risorse in via antici-
pata provvisoria è commisurata al livello delle erogazioni effettuate in 
via anticipata defi nitiva, a seguito del raggiungimento della citata intesa, 
relative al secondo anno precedente a quello di riferimento; 

   e)   sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi neces-
sari, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti alle regioni 
per gli esercizi successivi; 

   f)   sono autorizzate, a carico di somme a qualsiasi titolo spettanti, 
le compensazioni degli importi a credito e a debito di ciascuna regione 
e provincia autonoma, connessi alla mobilità sanitaria interregionale di 
cui all’ articolo 12, comma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, nonché alla mobilità 
sanitaria internazionale di cui all’ articolo 18, comma 7, dello stesso 
decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modifi cazioni. I predet-
ti importi sono defi niti dal Ministero della salute d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 24 dell’articolo 15 del citato 
decreto-legge n. 95 del 2012:  

 “Art. 15. (Disposizioni urgenti per l’equilibrio del settore sanitario 
e misure di governo della spesa farmaceutica) – 1. – 23. (  Omissis  ). 

 24. Si applicano, a decorrere dall’esercizio 2013, le disposizioni 
di cui all’articolo 2, comma 68, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.”. 
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  Si riporta il testo del comma 174 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311:  

 “174. Al fi ne del rispetto dell’equilibrio economico-fi nanziario, 
la regione, ove si prospetti sulla base del monitoraggio trimestrale una 
situazione di squilibrio, adotta i provvedimenti necessari. Qualora dai 
dati del monitoraggio del quarto trimestre si evidenzi un disavanzo di 
gestione a fronte del quale non sono stati adottati i predetti provvedi-
menti, ovvero essi non siano suffi cienti, con la procedura di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il Presidente del 
Consiglio dei ministri diffi da la regione a provvedervi entro il 30 aprile 
dell’anno successivo a quello di riferimento. Qualora la regione non 
adempia, entro i successivi trenta giorni il presidente della regione, in 
qualità di commissario ad acta, approva il bilancio di esercizio consoli-
dato del Servizio sanitario regionale al fi ne di determinare il disavanzo 
di gestione e adotta i necessari provvedimenti per il suo ripianamen-
to, ivi inclusi gli aumenti dell’addizionale all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche e le maggiorazioni dell’aliquota dell’imposta regionale 
sulle attività produttive entro le misure stabilite dalla normativa vigente. 
I predetti incrementi possono essere adottati anche in funzione della co-
pertura dei disavanzi di gestione accertati o stimati nel settore sanitario 
relativi all’esercizio 2004 e seguenti. Qualora i provvedimenti necessari 
per il ripianamento del disavanzo di gestione non vengano adottati dal 
commissario ad acta entro il 31 maggio, nella regione interessata, con ri-
ferimento agli anni di imposta 2006 e successivi, si applicano comunque 
il blocco automatico del turn over del personale del servizio sanitario 
regionale fi no al 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in 
corso, il divieto di effettuare spese non obbligatorie per il medesimo 
periodo e nella misura massima prevista dalla vigente normativa l’addi-
zionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche e le maggiorazioni 
dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive; scaduto 
il termine del 31 maggio, la regione non può assumere provvedimen-
ti che abbiano ad oggetto l’addizionale e le maggiorazioni d’aliquota 
delle predette imposte ed i contribuenti liquidano e versano gli acconti 
d’imposta dovuti nel medesimo anno sulla base della misura massima 
dell’addizionale e delle maggiorazioni d’aliquota di tali imposte. Gli 
atti emanati e i contratti stipulati in violazione del blocco automatico del 
turn over e del divieto di effettuare spese non obbligatorie sono nulli. In 
sede di verifi ca annuale degli adempimenti la regione interessata è te-
nuta ad inviare una certifi cazione, sottoscritta dal rappresentante legale 
dell’ente e dal responsabile del servizio fi nanziario, attestante il rispetto 
dei predetti vincoli.”.   

  Art. 3-bis.
      Modifi ca all’articolo 1, comma 34  -bis  , della legge 

23 dicembre 1996, n. 662, concernente il fi nanziamento 
di progetti regionali in materia sanitaria    

      1. All’articolo 1, comma 34  -bis  , della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, e successive modifi cazioni, è aggiun-
to, in fi ne, il seguente periodo: « A decorrere dall’anno 
2013, il predetto acconto del 70 per cento è erogato a 
seguito dell’intervenuta intesa, in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sulla ripartizione 
delle predette quote vincolate per il perseguimento degli 
obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale in-
dicati nel Piano sanitario nazionale.».    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo del comma 34  -bis    dell’articolo 1 della legge 
23 dicembre 1996 e successive modifi cazioni, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “34  -bis  . Per il perseguimento degli obiettivi di carattere prioritario 
e di rilievo nazionale indicati nel Piano sanitario nazionale le regioni 
elaborano specifi ci progetti sulla scorta di linee guida proposte dal Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali ed approvate con 
Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. La Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro della sanità, 
individua i progetti ammessi a fi nanziamento utilizzando le quote a tal 
fi ne vincolate del Fondo sanitario nazionale ai sensi del comma 34. La 

predetta modalità di ammissione al fi nanziamento è valida per le linee 
progettuali attuative del Piano sanitario nazionale fi no all’anno 2008. A 
decorrere dall’anno 2009, il Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE), su proposta del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, provvede a ripartire tra le regioni le medesime quote vin-
colate all’atto dell’adozione della propria delibera di ripartizione delle 
somme spettanti alle regioni a titolo di fi nanziamento della quota indi-
stinta di Fondo sanitario nazionale di parte corrente. Al fi ne di agevolare 
le regioni nell’attuazione dei progetti di cui al comma 34, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze provvede ad erogare, a titolo di accon-
to, il 70 per cento dell’importo complessivo annuo spettante a ciascuna 
regione, mentre l’erogazione del restante 30 per cento è subordinata 
all’approvazione da parte della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, dei progetti presentati dalle regioni, comprensivi di una relazio-
ne illustrativa dei risultati raggiunti nell’anno precedente. Le mancate 
presentazione ed approvazione dei progetti comportano, nell’anno di 
riferimento, la mancata erogazione della quota residua del 30 per cento 
ed il recupero, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti 
nell’anno successivo, dell’anticipazione del 70 per cento già erogata. A 
decorrere dall’anno 2013 il predetto acconto del 70 per cento è erogato 
a seguito dell’intervenuta intesa, in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sulla ripartizione delle predette quote vincolate per il perse-
guimento degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale 
indicati nel Piano sanitario nazionale.”   

  Art. 4.
      Verifi ca equilibri strutturali delle regioni    

     1. Al fi ne di garantire effettività al raggiungimento 
degli obiettivi programmati di fi nanza pubblica, per le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
che abbiano sottoscritto i contratti di cui agli articoli 2 e 
3 la possibilità di sottoscrivere nuovi prestiti o mutui a 
qualunque titolo e per qualsiasi fi nalità e di prestare ga-
ranzie per la sottoscrizione di nuovi prestiti o mutui da 
parte di enti e società controllati o partecipati resta su-
bordinata all’attestazione regionale da cui risulti, oltre al 
conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno 
per l’anno precedente, la condizione che il bilancio re-
gionale presenti una situazione di equilibrio strutturale. 
Dette condizioni sono verifi cate dai Tavoli di verifi ca di 
cui all’articolo 2, comma 4 e all’articolo 3, comma 3, e 
recepite in apposita delibera del Consiglio dei Ministri di 
autorizzazione all’indebitamento.   

  Art. 5.
      Pagamento dei debiti

delle Amministrazioni dello Stato    

     1. Ai fi ni dell’estinzione dei debiti dei Ministeri per ob-
bligazioni giuridicamente perfezionate relative a sommi-
nistrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, 
maturati alla data del 31 dicembre 2012, a fronte dei quali 
non sussistono residui passivi anche perenti, ciascun Mi-
nistero predispone un apposito elenco dei debiti scaduti in 
ordine cronologico con l’indicazione dei relativi importi. 
Gli elenchi sono trasmessi entro il 30 aprile 2013 al Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento Ra-
gioneria generale dello Stato per il tramite del    competente    
Uffi cio Centrale di Bilancio. In apposito allegato, anche 
da pubblicare sul sito internet istituzionale di ciascun Mi-
nistero, i predetti debiti sono aggregati per il pertinente 
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capitolo/articolo di spesa con separata evidenza di quelli 
relativi a fi tti passivi. 

 2. Per garantire il concorso al pagamento dei debiti 
di cui al comma 1, con priorità per il pagamento delle 
spese diverse dai fi tti passivi, il fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 50, della legge 23 dicembre 2005, n.266, è 
incrementato di 500 milioni di euro per l’anno 2013. In 
caso di insuffi cienza delle risorse stanziate rispetto ai de-
biti accertati dai Ministeri interessati, il predetto fondo 
è ripartito entro il 15 maggio 2013 con decreto del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze proporzionalmente 
sulla base delle richieste pervenute entro il termine peren-
torio previsto al comma 1, complete degli elenchi di cui 
al medesimo comma. Le predette somme sono destinate 
esclusivamente al pagamento dei debiti inclusi nei sud-
detti elenchi. 

 3. Ai fi ni del monitoraggio, le Amministrazioni tra-
smettono ai    rispettivi    Uffi ci Centrali di Bilancio, con ca-
denza trimestrale, un prospetto dei pagamenti dei debiti 
di cui al comma 1, evidenziando altresì quelli che non 
hanno potuto essere estinti. L’Uffi cio centrale di bilancio 
trasmette alla Corte dei Conti, per gli effetti di cui all’ar-
ticolo 23, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n.289, 
una relazione fi nale relativamente alle somme effettiva-
mente impegnate e pagate con riferimento agli importi 
indicati negli elenchi di cui al comma 1. 

 4. Per la eventuale quota dei debiti non soddisfatta con 
il Fondo di cui al comma 2 e al fi ne di prevenire il for-
marsi di nuove situazioni debitorie, i Ministeri interessati, 
entro il 15 giugno 2013, defi niscono con apposito decre-
to del Ministro competente di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da comunicare alle com-
petenti Commissioni Parlamentari e alla Corte dei conti, 
un piano di rientro volto al conseguimento di risparmi 
attraverso misure di razionalizzazione e riorganizzazione 
della spesa. Ai fi ni del suddetto piano di rientro possono 
essere utilizzate le dotazioni fi nanziarie delle spese rimo-
dulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera    b)   , della 
legge 31 dicembre 2009, n.196. 

 5. I Nuclei di analisi e valutazione della spesa di cui 
all’articolo 39 della legge 31 dicembre 2009, n.196 e suc-
cessive modifi cazioni, monitorano l’attuazione dei piani 
di rientro di cui al comma 4. 

 6. In caso di mancata adozione del piano di rientro entro 
i termini previsti, il Ministro competente entro il 15 luglio 
2013 invia apposita relazione sulle cause dell’inadem-
pienza alle competenti Commissioni Parlamentari e alla 
Corte dei conti. 

 7. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate e del territorio sono stabiliti i termini e le moda-
lità attuative per la riprogrammazione delle restituzioni 
e dei rimborsi delle imposte al fi ne di determinare un in-
cremento delle corrispondenti erogazioni per un importo 
complessivo non superiore a 2.500 milioni di euro per 
l’anno 2013 e 4.000 milioni per l’anno 2014.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dei commi 5 e 50 dell’articolo 1 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2006):  

 “5. I provvedimenti di riconoscimento di debito posti in essere dal-
le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo1, comma 2, deldecreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono trasmessi agli organi di control-
lo ed alla competente procura della Corte dei conti” 

 “50. Ferma restando la disposizione di cui all’articolo23, comma 5, 
dellalegge 27 dicembre 2002, n. 289, al fi ne di provvedere all’estinzione 
dei debiti pregressi contratti dalle amministrazioni centrali dello Stato 
nei confronti di enti, società, persone fi siche, istituzioni ed organismi 
vari, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze è istituito un Fondo con una dotazione fi nanziaria pari a 170 milioni 
di euro per l’anno 2006 e a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2007 e 2008. Alla ripartizione del predetto Fondo si provvede con de-
creto del Ministro dell’economia e delle fi nanze su proposta del Mini-
stro competente.”. 

  Si riporta il testo vigente dei commi da 1 a 5 dell’articolo 21 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza 
pubblica):  

 “Art. 21. (Bilancio di previsione) – 1. Il disegno di legge del bilan-
cio annuale di previsione è formato sulla base della legislazione vigente, 
tenuto conto dei parametri indicati, ai sensi dell’articolo 10, comma 2, 
lettera   c)  , nel DEF. 

 2. Il disegno di legge del bilancio di previsione espone per l’en-
trata e, per ciascun Ministero, per la spesa le unità di voto parlamentare 
determinate con riferimento rispettivamente alla tipologia di entrata e 
ad aree omogenee di attività. Per la spesa, le unità di voto sono co-
stituite dai programmi quali aggregati diretti al perseguimento degli 
obiettivi defi niti nell’ambito delle missioni. Le missioni rappresentano 
le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti con la spesa. 
La realizzazione di ciascun programma è affi data ad un unico centro di 
responsabilità amministrativa, corrispondente all’unità organizzativa di 
primo livello dei Ministeri, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. I programmi sono univocamente raccordati alla 
nomenclatura COFOG (Classifi cation of the functions of government) 
di secondo livello. Nei casi in cui ciò non accada perché il programma 
corrisponde in parte a due o più funzioni COFOG di secondo livello, 
deve essere indicata la relativa percentuale di attribuzione da calcolare 
sulla base dell’ammontare presunto dei capitoli di diversa fi nalizzazione 
ricompresi nel programma. 

  3. In relazione ad ogni singola unità di voto sono indicati:  
   a)   l’ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 

dell’esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce; 
   b)   l’ammontare delle entrate che si prevede di accertare e delle 

spese che si prevede di impegnare nell’anno cui il bilancio si riferisce; 
   c)   le previsioni delle entrate e delle spese relative al secondo e 

terzo anno del bilancio triennale; 
   d)   l’ammontare delle entrate che si prevede di incassare e delle 

spese che si prevede di pagare nell’anno cui il bilancio si riferisce, senza 
distinzione fra operazioni in conto competenza ed in conto residui. Si 
intendono per incassate le somme versate in Tesoreria e per pagate le 
somme erogate dalla Tesoreria. 

 4. Nell’ambito delle dotazioni previste in relazione a ciascun pro-
gramma di cui al comma 2 sono distinte le spese correnti, con indica-
zione delle spese di personale, e le spese d’investimento. Sino all’eser-
cizio della delega di cui all’articolo 40, in appositi allegati agli stati di 
previsione della spesa sono indicate, per ciascun programma, per ma-
croaggregato e distinte per capitolo, le spese rimodulabili e quelle non 
rimodulabili. 

  5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  
   a)   spese non rimodulabili; 
   b)   spese rimodulabili. 
 6. – 18. (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 39 della citata legge n. 196 del 2009:  
 “Art. 39. (Analisi e valutazione della spesa) - 1. Il Ministero 

dell’economia e delle fi nanze collabora con le amministrazioni centrali 
dello Stato, al fi ne di garantire il supporto per la verifi ca dei risultati 
raggiunti rispetto agli obiettivi di cui all’articolo 10, comma 2, lettera 
  e)  , per il monitoraggio dell’effi cacia delle misure rivolte al loro conse-
guimento e di quelle disposte per incrementare il livello di effi cienza 
delle amministrazioni stesse. La collaborazione ha luogo nell’ambito di 
appositi nuclei di analisi e valutazione della spesa, istituiti senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze sono disciplinate la composizione e le 
modalità di funzionamento dei nuclei. Ai predetti nuclei partecipa anche 
un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica. 
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 2. Nell’ambito dell’attività di collaborazione di cui al comma 1 
viene altresì svolta la verifi ca sull’articolazione dei programmi che 
compongono le missioni, sulla coerenza delle norme autorizzatorie del-
le spese rispetto al contenuto dei programmi stessi, con la possibilità di 
proporre, attraverso apposito provvedimento legislativo, l’accorpamen-
to e la razionalizzazione delle leggi di fi nanziamento per renderne più 
semplice e trasparente il collegamento con il relativo programma, non-
ché sulla rimodulabilità delle risorse iscritte in bilancio. In tale ambito 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze fornisce alle amministrazioni 
centrali dello Stato supporto metodologico per la defi nizione delle pre-
visioni di spesa e dei fabbisogni associati ai programmi e agli obiettivi 
indicati nella nota integrativa di cui all’articolo 21, comma 11, lettera   a)  , 
e per la defi nizione degli indicatori di risultato ad essi associati. 

 3. Le attività svolte dai nuclei di cui al comma 1 sono funzionali 
alla formulazione di proposte di rimodulazione delle risorse fi nanziarie 
tra i diversi programmi di spesa ai sensi dell’articolo 23, comma 3, e alla 
predisposizione del rapporto sui risultati di cui all’articolo 35, comma 2, 
lettera   a)  . 

 4. Per le attività di cui al presente articolo, nonché per la realizza-
zione del Rapporto di cui all’articolo 41, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze istituisce e condivide con le amministrazioni centrali dello 
Stato, nell’ambito della banca dati di cui all’articolo 13, una apposita 
sezione che raccoglie tutte le informazioni necessarie alla realizzazione 
degli obiettivi di cui al comma 1 del presente articolo, nonché delle 
analisi di effi cienza contenute nel Rapporto di cui all’articolo 41. La 
banca dati raccoglie le informazioni che le amministrazioni sono tenute 
a fornire attraverso una procedura da defi nire con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Le informazioni di cui al presente comma 
sono trasmesse dal Ministero dell’economia e delle fi nanze alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, 
ai fi ni dell’esercizio delle funzioni delegate al Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, secondo le modalità stabilite con de-
creto del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione.”.   

  Art. 5-bis.
      Cessione della garanzia dello Stato

a favore di istituzioni fi nanziarie    

      1. Senza aggravio dei potenziali oneri per l’erario, per 
consentire l’integrale pagamento dei debiti della Pubbli-
ca amministrazione maturati alla data del 31 dicembre 
2012, nonché per motivate esigenze economico-fi nanzia-
rie, il Ministero dell’economia e delle fi nanze può autoriz-
zare la cessione di garanzia dello Stato a favore di istitu-
zioni fi nanziarie nazionali, comunitarie e internazionali.    

  Art. 6.
              Altre disposizioni per favorire i pagamenti

delle pubbliche amministrazioni      

      01. Al comma 3-    bis     dell’articolo 9 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito in legge, con mo-
difi cazioni, dall’articolo 1, legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
sostituire le parole: «forniture e appalti» con le seguenti: 
«forniture, appalti e prestazioni professionali».  

 1. Le disposizioni di cui al presente Capo sono volte ad 
assicurare l’unità giuridica ed economica dell’ordinamen-
to. I relativi pagamenti sono effettuati dando priorità, ai 
fi ni del pagamento, ai crediti non oggetto di cessione    pro 
soluto   . Tra più crediti non oggetto di cessione    pro soluto    
il pagamento deve essere imputato al credito più antico, 
come risultante dalla fattura o dalla richiesta equivalente 
di pagamento    ovvero da contratti o da accordi transattivi 
eventualmente intervenuti fra le parti    .  

  1  -bis  . Il Governo promuove la stipulazione di conven-
zioni con le associazioni di categoria del sistema cre-

ditizio e le associazioni imprenditoriali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale, aventi ad oggetto la 
creazione di sistemi di monitoraggio volti a verifi care che 
la liquidità derivante dal pagamento dei crediti oggetto 
di cessione e dal recupero di risorse fi nanziarie da parte 
delle imprese la cui posizione si era deteriorata a motivo 
del ritardo dei pagamenti da parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni sia impiegata a sostegno dell’economia reale 
e del sistema produttivo. Ogni dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il Governo trasmette alle Camere una relazione 
concernente le convenzioni sottoscritte e i risultati dei re-
lativi sistemi di monitoraggio.  

  1  -ter  . I pagamenti effettuati ai sensi del presente capo 
in favore degli enti, delle società, inserite nel conto econo-
mico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, o degli organismi a totale partecipazione 
pubblica sono destinati prioritariamente al pagamento 
dei debiti di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 nei confronti dei 
rispettivi creditori.  

 2. Ai fi ni dell’ammortamento delle anticipazioni di 
liquidità di cui al presente Capo, la prima rata decor-
re dall’anno successivo a quello di sottoscrizione del 
contratto. 

 3. I piani dei pagamenti di cui al presente Capo sono 
pubblicati dall’ente nel proprio sito internet per importi 
aggregati per classi di debiti, nel rispetto delle disposizio-
ni di cui all’articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 174. 

 4. Ferma restando l’indicazione del codice unico di 
progetto dell’opera pubblica nei mandati informatici sul 
SIOPE ai sensi della legislazione vigente, in attuazione 
del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 per il ne-
cessario monitoraggio delle opere pubbliche, a decorrere 
dal 30 settembre 2013, i dati relativi ai pagamenti previsti 
dal presente Capo riguardanti le medesime opere, sono 
comunicati al Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
secondo le modalità previste dal decreto ministeriale 
26 febbraio 2013. 

  5. In    considerazione dell’esigenza di dare prioritario 
impulso all’economia in attuazione dell’articolo 41, del-
la Costituzione, a tutela del vincolo di destinazione delle 
risorse, non sono ammessi atti di sequestro o di pigno-
ramento sulle somme destinate ai pagamenti di cui al 
presente Capo.    Qualora siano stati stipulati accordi di 
natura transattiva, le azioni esecutive sulle somme desti-
nate ai pagamenti da effettuarsi in attuazione dei piani 
di pagamento redatti ai sensi dell’articolo 11, comma 2, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e sot-
toscritti entro la data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, ancorché effettuate 
presso i tesorieri delle aziende del Servizio sanitario re-
gionale e presso le centrali uniche di pagamento istituite 
secondo disposizioni di legge, sono sospese fi no alla data 
del 30 giugno 2014.  
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 6. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, dopo l’artico-
lo 5-   quater     è inserito il seguente:  

 «Art. 5-   quinquies   . --    (Esecuzione forzata).    --    1   . Al fi ne 
di assicurare un’ordinata programmazione dei pagamenti 
dei creditori di somme liquidate a norma della presente 
legge, non sono ammessi   ,     a pena di nullità rilevabile d’uf-
fi cio,    atti di sequestro o di pignoramento presso la Teso-
reria centrale e presso le Tesorerie provinciali dello Stato 
per la riscossione coattiva di somme liquidate a norma 
della presente legge. 

 2. Fer   ma restando l’impignorabilità prevista     dall’arti-
colo 1, commi 294-    bis     e 294-    ter    , della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, e successive modifi cazioni, anche relativa-
mente ai fondi, alle aperture di credito e alle contabili-
tà speciali destinati al pagamento di somme liquidate a 
norma della presente legge    ,    i creditori di dette somme, 
a pena di nullità rilevabile d’uffi cio, eseguono i pignora-
menti e i sequestri esclusivamente secondo le disposizio-
ni del libro III, titolo II, capo II del codice di procedura 
civile, con atto notifi cato ai Ministeri di cui all’articolo 3, 
comma 2, ovvero al funzionario delegato del distretto in 
cui è stato emesso il provvedimento giurisdizionale posto 
in esecuzione, con l’effetto di sospendere ogni emissio-
ne di ordinativi di pagamento relativamente alle somme 
pignorate. L’uffi cio competente presso i Ministeri di cui 
all’articolo 3, comma 2, a cui sia stato notifi cato atto di 
pignoramento o di sequestro, ovvero il funzionario dele-
gato sono tenuti a vincolare l’ammontare per cui si pro-
cede, sempreché esistano in contabilità fondi soggetti ad 
esecuzione forzata; la notifi ca rimane priva di effetti ri-
guardo agli ordini di pagamento che risultino già emessi. 

  3.    Gli atti di pignoramento o di sequestro devono indi-
care a pena di nullità rilevabile d’uffi cio il provvedimento 
giurisdizionale posto in esecuzione. 

 4.    Gli atti di sequestro o di pignoramento eventualmen-
te notifi cati alla Tesoreria centrale e alle Tesorerie provin-
ciali dello Stato non determinano obblighi di accantona-
mento da parte delle Tesorerie medesime, nè sospendono 
l’accreditamento di somme a favore delle Amministra-
zioni interessate. Le Tesorerie in tali casi rendono dichia-
razione negativa, richiamando gli estremi della presente 
disposizione di legge.  

 5.    L   ’articolo 1 del decreto-legge 25 maggio 1994, 
n. 313, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 lu-
glio 1994, n. 460, si applica anche ai fondi destinati al 
pagamento di somme liquidate a norma della presente 
legge, ivi compresi quelli accreditati mediante aperture di 
credito in favore dei funzionari delegati degli uffi ci cen-
trali e periferici delle amministrazioni interessate.». 

 7. All’articolo 1, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
dopo il comma 294-   bis    , è inserito il seguente:  

 «294  -ter  . Il comma 294  -bis   si applica anche ai fondi 
e alle contabilità speciali del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze destinati al pagamento di somme liquidate a 
norma della legge 24 marzo 2001, n. 89.». 

  8. All’articolo 8, del decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123 sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla fi ne del comma 1, è aggiunto il seguen-
te periodo: «Per i pagamenti derivanti dalle transazioni 

commerciali di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, 
n. 231, si applicano le disposizioni del comma 4  -bis  »; 

   b)   al comma 3, dopo le parole «richiesta di chiari-
menti» sono aggiunte le seguenti parole: «, salvo quanto 
previsto al comma 4  -bis  »; 

   c)   dopo il comma 4, è aggiunto il seguente comma: 
«4  -bis  . Gli atti di pagamento emessi a titolo di corrispetti-
vo nelle transazioni commerciali devono pervenire all’uf-
fi cio di controllo almeno 15 giorni prima della data di 
scadenza del termine di pagamento. L’uffi cio di controllo 
espleta i riscontri di competenza e dà comunque corso 
al pagamento entro i 15 giorni successivi al ricevimen-
to degli atti di pagamento, sia in caso di esito positivo, 
sia in caso di formulazione di osservazioni o richieste di 
integrazioni e chiarimenti. Qualora il dirigente responsa-
bile non risponda alle osservazioni, ovvero i chiarimenti 
forniti non siano idonei a superare le osservazioni mosse, 
l’uffi cio di controllo è tenuto a segnalare alla competente 
Procura Regionale della Corte dei conti eventuali ipotesi 
di danno erariale derivanti dal pagamento cui si è dato 
corso. Resta fermo il divieto di dare corso agli atti di spe-
sa nelle ipotesi di cui all’articolo 6, comma 2, con rife-
rimento ai quali comunque sussiste la responsabilità del 
dirigente che ha emanato l’atto.». 

 9. Entro il 30 giugno 2013 le pubbliche amministra-
zioni di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5, comunicano ai credi-
tori, anche a mezzo posta elettronica    certifi cata, inviata 
presso l’indirizzo di posta elettronica certifi cata inserito 
nell’Indice nazionale degli indirizzi PEC delle imprese e 
dei professionisti, di cui all’articolo 6-    bis     del codice di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82    ,    l’impor-
to e la data entro la quale provvederanno rispettivamen-
te ai pagamenti dei debiti di    cui agli     articoli     1, 2, 3 e 5.    
L’omessa comunicazione rileva ai fi ni della responsabili-
tà per danno erariale a carico del responsabile dell’uffi cio 
competente.    La comunicazione inviata con posta elettro-
nica certifi cata è sottoscritta dal dirigente responsabile 
dell’uffi cio competente con fi rma elettronica idonea a 
garantire l’identifi cabilità dell’autore, l’integrità e l’im-
modifi cabilità del documento ovvero con fi rma digitale, 
rispettivamente, ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera 
    q  -bis  )    , e 24 del citato codice di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. Entro il 5 luglio 2013, le pubbliche 
amministrazioni di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 pubblica-
no nel proprio sito     internet     l’elenco completo, per ordine 
cronologico di emissione della fattura o della richiesta 
equivalente di pagamento, dei debiti per i quali è stata 
effettuata comunicazione ai sensi del primo periodo del 
presente comma, indicando l’importo e la data prevista 
di pagamento comunicata al creditore. La mancata pub-
blicazione è rilevante ai fi ni della misurazione e della 
valutazione della     performance     individuale dei dirigenti 
responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e di-
sciplinare ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. I dirigenti responsabili sono assoggettati altre-
sì ad una sanzione pecuniaria pari a 100 euro per ogni 
giorno di ritardo nella certifi cazione del credito. All’at-
tuazione del presente comma si provvede nell’ambito del-
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie previste dalla 
legislazione vigente.  
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 10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 4, e dall’articolo 7, commi 2 e 5, il mancato o tar-
divo adempimento da parte delle amministrazioni pubbli-
che debitrici alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
2, 8 e 14, all’articolo 2, commi 3 e 5, all’articolo 3, commi 
5, 6 e 7, all’articolo 5, commi 1 e 3, all’articolo 6, com-
mi 2, 3 e 4, e all’articolo 7, comma 4, che ha causato la 
condanna al pagamento di somme per risarcimento danni 
o per interessi moratori è causa di responsabilità ammini-
strativa a carico del soggetto responsabile del mancato o 
tardivo adempimento. 

  11.     I decreti e i provvedimenti previsti dal presente capo 
non hanno natura regolamentare e sono pubblicati nella 
sezione «Amministrazione trasparente» dei siti     internet     
delle amministrazioni competenti, secondo le modalità 
previste dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Al 
fi ne di garantire la massima tempestività nelle procedure 
di pagamento previste dal presente decreto, le ammini-
strazioni competenti     omettono     la trasmissione alla Corte 
dei conti, per gli effetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modifi ca-
zioni, dei decreti di riparto delle anticipazioni di liquidità 
    fra gli enti interessati e degli altri decreti e provvedimenti     
di cui al presente capo.  

  11  -bis  . Al fi ne di tutelare l’unità giuridica e l’uni-
tà economica e, in particolare, i livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, in caso di 
mancata osservanza delle disposizioni del presente capo, 
il Governo può sostituirsi agli organi delle regioni e de-
gli enti locali per l’adozione dei provvedimenti e degli 
atti necessari, anche normativi, in attuazione dell’artico-
lo 120 della Costituzione. In caso di mancata adozione 
degli atti di cui all’articolo 1, comma 2, all’articolo 2, 
commi 1 e 3, e all’articolo 3, commi 4 e 5, si procede alla 
nomina di un apposito commissario per il compimento 
di tali atti. Per l’esercizio dei poteri di cui al presente 
comma si osserva l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131.  

  11  -ter  . Ai fi ni dei pagamenti di cui al presente capo, 
l’accertamento della regolarità contributiva è effettua-
to con riferimento alla data di emissione della fattura o 
richiesta equivalente di pagamento. Qualora tale accer-
tamento evidenzi una inadempienza contributiva, si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 4 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207.  

  11  -quater  . Al comma 10 dell’articolo 6 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: « , relativo 
a spese per somministrazioni, forniture e appalti, » sono 
soppresse.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto-legge n. 185 del 
2008, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 9. (Rimborsi fi scali ultradecennali e velocizzazione, anche 
attraverso garanzie della Sace s.p.a., dei pagamenti da parte della p.a.) 

 1. All’articolo 15  -bis  , comma 12, del decreto-legge 2 luglio 2007, 
n. 81, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Relativamente agli anni 2008 
e 2009 le risorse disponibili sono iscritte sul fondo di cui all’articolo 1, 
comma 50, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, rispettivamente, per 
provvedere all’estinzione dei crediti, maturati nei confronti dei Mini-

steri alla data del 31 dicembre 2007, il cui pagamento rientri, secondo 
i criteri di contabilità nazionale, tra le regolazioni debitorie pregresse e 
il cui ammontare è accertato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, anche sulla base delle risultanze emerse a seguito della 
emanazione della propria circolare n. 7 del 5 febbraio 2008, nonché per 
essere trasferite alla contabilità speciale n. 1778 “Agenzia delle entrate 
- Fondi di Bilancio” per i rimborsi richiesti da più di dieci anni, per la 
successiva erogazione ai contribuenti.». 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, alle condi-
zioni, nei limiti delle risorse disponibili e con le modalità ivi previsti, 
anche ai crediti maturati nei confronti dei Ministeri alla data del 31 di-
cembre 2008. In ogni caso non è consentita l’utilizzazione per spese di 
personale. 

 1  -ter  . Allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evita-
re la formazione di nuove situazioni debitorie, i Ministeri avviano, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, nell’ambito 
delle attività di cui all’articolo 3, comma 67, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, un’attività di analisi e revisione delle procedure di spesa e 
dell’allocazione delle relative risorse in bilancio. I risultati delle analisi 
sono illustrati in appositi rapporti dei Ministri competenti, che costitui-
scono parte integrante delle relazioni sullo stato della spesa di cui all’ar-
ticolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modifi cazioni, da inviare alle Camere e al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. A tal fi ne il termine di cui al medesimo articolo 3, com-
ma 68, della legge n. 244 del 2007 è prorogato al 20 settembre 2009. 

 1  -quater  . I rapporti di cui al comma 1  -ter   sono redatti sulla base 
delle indicazioni fornite con circolare del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, da adottare entro il 30 giugno 2009. Ai fi ni del presente 
comma, sulla base dei dati e delle informazioni contenuti nei predetti 
rapporti e di qualsiasi altro dato ritenuto necessario, che i Ministeri sono 
tenuti a fornire, il Ministero dell’economia e delle fi nanze elabora spe-
cifi che proposte. 

 2. Per effetto della previsione di cui al comma 1, i commi 139, 140 
e 140  -bis   dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono 
abrogati. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da ema-
nare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono stabilite le modalità per favorire l’intervento delle imprese di as-
sicurazione e della SACE s.p.a. nella prestazione di garanzie fi nalizza-
te ad agevolare la riscossione dei crediti vantati dai fornitori di beni e 
servizi nei confronti delle amministrazioni pubbliche, con priorità per 
le ipotesi nelle quali sia contestualmente offerta una riduzione dell’am-
montare del credito originario. 

 3  -bis  . Su istanza del creditore di somme dovute per somministra-
zioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, le regioni e gli enti 
locali nonché gli enti del Servizio sanitario nazionale certifi cano, nel 
rispetto delle disposizioni normative vigenti in materia di patto di sta-
bilità interno, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione 
dell’istanza, se il relativo credito sia certo, liquido ed esigibile, anche 
al fi ne di consentire al creditore la cessione pro soluto o pro solvendo a 
favore di banche o intermediari fi nanziari riconosciuti dalla legislazione 
vigente. Scaduto il predetto termine, su nuova istanza del creditore, è 
nominato un Commissario ad acta, con oneri a carico dell’ente debito-
re. La nomina è effettuata dall’Uffi cio centrale del bilancio competente 
per le certifi cazioni di pertinenza delle amministrazioni statali centrali e 
degli enti pubblici nazionali, o dalla Ragioneria territoriale dello Stato 
competente per territorio per le certifi cazioni di pertinenza delle am-
ministrazioni statali periferiche, delle regioni, degli enti locali e degli 
enti del Servizio sanitario nazionale. La cessione dei crediti oggetto di 
certifi cazione avviene nel rispetto dell’articolo 117 del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Ferma restando l’effi cacia 
liberatoria dei pagamenti eseguiti dal debitore ceduto, si applicano gliar-
ticoli 5, comma 1, e7, comma 1, della legge 21 febbraio 1991, n. 52. 

 3  -ter  . La certifi cazione di cui al comma 3  -bis    non può essere rila-
sciata, a pena di nullità:  

   a)   dagli enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Cessato il 
commissariamento, la certifi cazione non può comunque essere rilasciata 
in relazione a crediti sorti prima del commissariamento stesso. Nel caso 
di gestione commissariale, la certifi cazione non può comunque essere 
rilasciata in relazione a crediti rientranti nella gestione commissariale; 

   b)   dagli enti del Servizio sanitario nazionale delle regioni sottopo-
ste a piano di rientro dai disavanzi sanitari, ovvero a programmi ope-
rativi di prosecuzione degli stessi, qualora nell’ambito di detti piani o 
programmi siano state previste operazioni relative al debito. Sono in 
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ogni caso fatte salve le certifi cazioni rilasciate ai sensi dell’articolo 11, 
comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché le certifi cazioni 
rilasciate nell’ambito di operazioni di gestione del debito sanitario, in 
attuazione dei predetti piani o programmi operativi. 

 3  -quater  . Sono fatte salve le certifi cazioni rilasciate ai sensi dell’ar-
ticolo 141, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, secondo le modalità stabilite 
con il decreto di attuazione di cui all’articolo 13, comma 2, della legge 
12 novembre 2011, n. 183, esclusivamente al fi ne di consentire la ces-
sione di cui al primo periodo del comma 3  -bis   nonché l’ammissione alla 
garanzia del fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, secondo i criteri e le modalità 
e nei limiti stabiliti dal decreto di cui all’articolo 8, comma 5, lettera   b)  , 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e all’articolo 39 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214..”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, della citata legge n. 196 
del 2009:  

 “Art. 1. (Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento) - 1. Le 
amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli obietti-
vi di fi nanza pubblica defi niti in ambito nazionale in coerenza con le 
procedure e i criteri stabiliti dall’Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi 
si realizza secondo i principi fondamentali dell’armonizzazione dei bi-
lanci pubblici e del coordinamento della fi nanza pubblica. 

 2. Ai fi ni della applicazione delle disposizioni in materia di fi nanza 
pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 2011, 
gli enti e i soggetti indicati a fi ni statistici nell’elenco oggetto del co-
municato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fi ni statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle defi nizioni di cui agli specifi ci regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni. 

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al com-
ma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento e 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   entro il 30 settembre. 

 4. Le disposizioni recate dalla presente legge e dai relativi decreti 
legislativi costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della 
fi nanza pubblica ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e sono fi -
nalizzate alla tutela dell’unità economica della Repubblica italiana, ai 
sensi dell’articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83 (Misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 174, abrogato, successivamente 
all’entrata in vigore del presente decreto legge, dall’articolo 53, com-
ma 1, lett.   t)   , del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante “Rior-
dino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza 
e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”:  

 “Art. 18. (Amministrazione aperta) - 1. La concessione delle sov-
venzioni, contributi, sussidi ed ausili fi nanziari alle imprese e l’attribu-
zione dei corrispettivi e dei compensi a persone, professionisti, imprese 
ed enti privati e comunque di vantaggi economici di qualunque genere 
di cui all’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241ad enti pubblici e 
privati, sono soggetti alla pubblicità sulla rete internet, ai sensi del pre-
sente articolo e secondo il principio di accessibilità totale di cui all’arti-
colo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 ed in deroga ad ogni diversa disposi-
zione di legge o regolamento, nel sito internet dell’ente obbligato sono 
indicati:   a)   il nome dell’impresa o altro soggetto benefi ciario ed i suoi 
dati fi scali;   b)   l’importo;   c)   la norma o il titolo a base dell’attribuzione; 
  d)   l’uffi cio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo proce-
dimento amministrativo;   e)   la modalità seguita per l’individuazione del 
benefi ciario;   f)   il link al progetto selezionato, al curriculum del soggetto 

incaricato, nonché al contratto e capitolato della prestazione, fornitura 
o servizio. 

 3. Le informazioni di cui al comma 2 sono riportate, con link ben 
visibile nella homepage del sito, nell’ambito dei dati della sezione «Tra-
sparenza, valutazione e merito» di cui al citatodecreto legislativo n. 150 
del 2009, che devono essere resi di facile consultazione, accessibili ai 
motori di ricerca ed in formato tabellare aperto che ne consente l’espor-
tazione, il trattamento e il riuso ai sensi dell’articolo 24 del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 4. Le disposizioni del presente articolo costituiscono diretta at-
tuazione dei principi di legalità, buon andamento e imparzialità san-
citi dall’articolo 97 della Costituzione, e ad esse si conformano entro 
il 31 dicembre 2012, ai sensi dell’articolo 117, comma 2, lettere   g)  ,   h)  , 
  l)  ,   m)  ,   r)   della Costituzione, tutte le pubbliche amministrazioni centrali, 
regionali e locali, le aziende speciali e le società in house delle pubbli-
che amministrazioni. Le regioni ad autonomia speciale vi si conformano 
entro il medesimo termine secondo le previsioni dei rispettivi Statuti. 

 5. A decorrere dal 1° gennaio 2013, per le concessioni di vantaggi 
economici successivi all’entrata in vigore del presente decreto-legge, la 
pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione legale 
di effi cacia del titolo legittimante delle concessioni ed attribuzioni di 
importo complessivo superiore a mille euro nel corso dell’anno solare 
previste dal comma 1, e la sua eventuale omissione o incompletezza è 
rilevata d’uffi cio dagli organi dirigenziali e di controllo, sotto la propria 
diretta responsabilità amministrativa, patrimoniale e contabile per l’in-
debita concessione o attribuzione del benefi cio economico. La mancata, 
incompleta o ritardata pubblicazione è altresì rilevabile dal destinata-
rio della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro abbia 
interesse, anche ai fi ni del risarcimento del danno da ritardo da parte 
dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 30del codice del processo 
amministrativo di cui aldecreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 6. Restano fermi l’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
idecreti legislativi 7 marzo 2005, n. 82,12 aprile 2006, n. 163e6 settem-
bre 2011, n. 159, l’articolo 8 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52e le 
ulteriori disposizioni in materia di pubblicità. Ai pagamenti obbligatori 
relativi ai rapporti di lavoro dipendente ed ai connessi trattamenti pre-
videnziali e contributivi si applicano le disposizioni ad essi proprie. Il 
Governo, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
è autorizzato ad adottare entro il 31 dicembre 2012, previo parere della 
Conferenza unifi cata, un regolamento ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a coordinare le predette 
disposizioni con il presente articolo ed a disciplinare le modalità di pub-
blicazione dei dati di cui ai commi precedenti anche sul portale naziona-
le della trasparenza di cui al citatodecreto legislativo n. 150 del 2009. Lo 
stesso regolamento potrà altresì disciplinare le modalità di attuazione 
del presente articolo in ordine ai pagamenti periodici e per quelli diretti 
ad una pluralità di soggetti sulla base del medesimo titolo. 

 7. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

  Si ritiene utile riportare, seppur non citato nel decreto legge, il testo 
dell’articolo 26 del citato decreto n. 33 del 2013, in vigore dal 20 aprile 
2013:  

 “Art. 26. (Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a 
persone fi siche ed enti pubblici e privati) - 1. Le pubbliche amministra-
zioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai sensi dell’arti-
colo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le 
amministrazioni stesse devono attenersi per la concessione di sovven-
zioni, contributi, sussidi ed ausili fi nanziari e per l’attribuzione di van-
taggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessione 
delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili fi nanziari alle imprese, e 
comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati ai sensi del citato articolo 12 della legge n. 241 del 
1990, di importo superiore a mille euro. 

 3. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condi-
zione legale di effi cacia dei provvedimenti che dispongano concessioni 
e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso 
dell’anno solare al medesimo benefi ciario; la sua eventuale omissione 
o incompletezza è rilevata d’uffi cio dagli organi dirigenziali, sotto la 
propria responsabilità amministrativa, patrimoniale e contabile per l’in-
debita concessione o attribuzione del benefi cio economico. La mancata, 
incompleta o ritardata pubblicazione rilevata d’uffi cio dagli organi di 
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controllo è altresì rilevabile dal destinatario della prevista concessione 
o attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, anche ai fi ni del ri-
sarcimento del danno da ritardo da parte dell’amministrazione, ai sensi 
dell’articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 4. È esclusa la pubblicazione dei dati identifi cativi delle persone 
fi siche destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora 
da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute 
ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati.”. 

 Il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 (Attuazione dell’ar-
ticolo 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo stato di attuazio-
ne delle opere pubbliche, di verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamenti nei 
tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo progetti), è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 6 febbraio 2012, n. 30. 

  Si riporta il testo dell’articolo 41 della Costituzione della Repub-
blica italiana:  

 “Art. 41. (L’iniziativa economica privata è libera) - Non può svol-
gersi in contrasto con la utilità sociale o in modo da recare danno alla 
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 

 La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’at-
tività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata 
a fi ni sociali”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 11 del decreto-legge 
1 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “2. Per le regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi 
sanitari, sottoscritti ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, e già commissa-
riate alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, al fi ne di 
assicurare il conseguimento degli obiettivi dei medesimi Piani di rientro 
nella loro unitarietà, anche mediante il regolare svolgimento dei paga-
menti dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, i Commissari 
ad acta procedono, entro 15 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto-legge, alla conclusione della procedura di ricognizione di tali 
debiti, predisponendo un piano che individui modalità e tempi di paga-
mento. Al fi ne di agevolare quanto previsto dal presente comma ed in 
attuazione di quanto disposto nell’Intesa sancita dalla Conferenza Stato-
Regioni nella seduta del 3 dicembre 2009, all’art. 13, comma 15, fi no 
al 31 dicembre 2010 non possono essere intraprese o proseguite azioni 
esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle 
regioni medesime”. 

 Si riporta il testo vigente dei commi 294 e 294  -bis    dell’articolo 1 
della citata legge n. 266 del 2005:  

 “294. I fondi destinati, mediante aperture di credito a favore dei 
funzionari delegati degli uffi ci centrali e periferici del Ministero della 
salute, a servizi e fi nalità di sanità pubblica nonché al pagamento di 
emolumenti di qualsiasi tipo comunque dovuti al personale amministra-
to o di spese per servizi e forniture prestati agli uffi ci medesimi, non 
sono soggetti ad esecuzione forzata 

 294  -bis  . Non sono soggetti ad esecuzione forzata i fondi destinati 
al pagamento di spese per servizi e forniture aventi fi nalità giudiziaria o 
penitenziaria, nonché le aperture di credito a favore dei funzionari de-
legati degli uffi ci centrali e periferici del Ministero della giustizia, degli 
uffi ci giudiziari e della Direzione nazionale antimafi a e della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, destinati al pagamento di somme liquidate a 
norma della legge 24 marzo 2001, n. 89, ovvero di emolumenti e pensio-
ni a qualsiasi titolo dovuti al personale amministrato dal Ministero della 
giustizia e dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123 (Riforma dei controlli di regolarità amministrativa e con-
tabile e potenziamento dell’attività di analisi e valutazione della spesa, 
a norma dell’articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n. 196), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8. (Termini del controllo) - 1. Gli atti di cui all’articolo 5, 
contestualmente alla loro adozione, sono inviati all’uffi cio di controllo 
che, entro trenta giorni dal ricevimento, provvede all’apposizione del 
visto di regolarità amministrativa e contabile. Per i provvedimenti di cui 
all’articolo 5, comma 2, lettere   c)   e   d)  , l’uffi cio di controllo si pronuncia 
entro sessanta giorni. Per gli accordi in materia di contrattazione inte-
grativa di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , restano fermi i termini 
previsti dalle vigenti disposizioni contrattuali. Per i pagamenti derivanti 
dalle transazioni commerciali di cui aldecreto legislativo 9 ottobre 2002, 
n. 231, si applicano le disposizioni del comma 4  -bis  . 

 2. Fatte salve le norme in materia di controllo da parte della Corte 
dei conti, ai sensi dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
trascorso il termine di cui al comma 1 senza che l’uffi cio di controllo 
abbia formulato osservazioni o richiesto ulteriore documentazione, l’at-
to è effi cace e viene restituito munito di visto. 

 3. In presenza di osservazioni o di richiesta di chiarimenti, salvo 
quanto previsto al comma 4  -bis  , i termini per l’espletamento del con-
trollo di cui al comma 1 sono interrotti fi no al momento in cui l’uffi cio 
di controllo riceve i documenti o i chiarimenti richiesti. 

 4. Il controllo degli atti di cui all’articolo 5, comma 2, lettere   b)  ,   c)   
e   d)  , può essere espletato secondo un programma annuale approvato dal 
Ragioniere generale dello Stato, basato sulla complessità degli atti, sulla 
loro rilevanza ai fi ni della fi nanza pubblica e sull’effi cacia dell’esercizio 
del controllo. 

 4  -bis  . Gli atti di pagamento emessi a titolo di corrispettivo nelle 
transazioni commerciali devono pervenire all’uffi cio di controllo alme-
no 15 giorni prima della data di scadenza del termine di pagamento. 
L’uffi cio di controllo espleta i riscontri di competenza e dà comunque 
corso al pagamento entro i 15 giorni successivi al ricevimento degli atti 
di pagamento, sia in caso di esito positivo, sia in caso di formulazione 
di osservazioni o richieste di integrazioni e chiarimenti. Qualora il diri-
gente responsabile non risponda alle osservazioni, ovvero i chiarimenti 
forniti non siano idonei a superare le osservazioni mosse, l’uffi cio di 
controllo è tenuto a segnalare alla competente Procura Regionale della 
Corte dei conti eventuali ipotesi di danno erariale derivanti dal paga-
mento cui si è dato corso. Resta fermo il divieto di dare corso agli atti 
di spesa nelle ipotesi di cui all’articolo 6, comma 2, con riferimento ai 
quali comunque sussiste la responsabilità del dirigente che ha emanato 
l’atto”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 6  -bis    del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 “Art. 6  -bis  . (Indice nazionale degli indirizzi PEC delle imprese e 
dei professionisti) - 1. Al fi ne di favorire la presentazione di istanze, 
dichiarazioni e dati, nonché lo scambio di informazioni e documenti tra 
la pubblica amministrazione e le imprese e i professionisti in modalità 
telematica, è istituito, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, il pubblico elenco denominato Indi-
ce nazionale degli indirizzi di posta elettronica certifi cata (INI-PEC) 
delle imprese e dei professionisti, presso il Ministero per lo sviluppo 
economico. 

 2. L’Indice nazionale di cui al comma 1 è realizzato a partire dagli 
elenchi di indirizzi PEC costituiti presso il registro delle imprese e gli 
ordini o collegi professionali, in attuazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dallalegge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 3. L’accesso all’INI-PEC è consentito alle pubbliche amministra-
zioni, ai professionisti, alle imprese, ai gestori o esercenti di pubblici 
servizi ed a tutti i cittadini tramite sito web e senza necessità di autenti-
cazione. L’indice è realizzato in formato aperto, secondo la defi nizione 
di cui all’articolo 68, comma 3. 

 4. Il Ministero per lo sviluppo economico, al fi ne del conteni-
mento dei costi e dell’utilizzo razionale delle risorse, sentita l’Agenzia 
per l’Italia digitale, si avvale per la realizzazione e gestione operativa 
dell’Indice nazionale di cui al comma 1 delle strutture informatiche del-
le Camere di commercio deputate alla gestione del registro imprese e ne 
defi nisce con proprio decreto, da emanare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, le modalità di accesso e di 
aggiornamento. 

 5. Nel decreto di cui al comma 4 sono anche defi nite le modalità e 
le forme con cui gli ordini e i collegi professionali comunicano all’In-
dice nazionale di cui al comma 1 tutti gli indirizzi PEC relativi ai pro-
fessionisti di propria competenza e sono previsti gli strumenti telematici 
resi disponibili dalle Camere di commercio per il tramite delle proprie 
strutture informatiche al fi ne di ottimizzare la raccolta e aggiornamento 
dei medesimi indirizzi. 

 6. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.”. 
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  Si riporta il testo degli articoli 1 e 24 del citato decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82:  

  “Art. 1. (Defi nizioni) - 1. Ai fi ni del presente codice si intende per:  
   a)   allineamento dei dati: il processo di coordinamento dei dati pre-

senti in più archivi fi nalizzato alla verifi ca della corrispondenza delle 
informazioni in essi contenute; 

   b)   autenticazione del documento informatico: la validazione del 
documento informatico attraverso l’associazione di dati informatici re-
lativi all’autore o alle circostanze, anche temporali, della redazione; 

   c)   carta d’identità elettronica: il documento d’identità munito di 
elementi per l’identifi cazione fi sica del titolare rilasciato su supporto 
informatico dalle amministrazioni comunali con la prevalente fi nalità di 
dimostrare l’identità anagrafi ca del suo titolare; 

   d)   carta nazionale dei servizi: il documento rilasciato su supporto 
informatico per consentire l’accesso per via telematica ai servizi erogati 
dalle pubbliche amministrazioni; 

   e)   certifi cati elettronici: gli attestati elettronici che collegano 
all’identità del titolare i dati utilizzati per verifi care le fi rme elettroniche; 

   f)   certifi cato qualifi cato: il certifi cato elettronico conforme ai re-
quisiti di cui all’allegato I delladirettiva 1999/93/CE, rilasciati da certi-
fi catori che rispondono ai requisiti di cui all’allegato II della medesima 
direttiva; 

   g)   certifi catore: il soggetto che presta servizi di certifi cazione delle 
fi rme elettroniche o che fornisce altri servizi connessi con queste ultime; 

   h)   chiave privata: l’elemento della coppia di chiavi asimmetriche, 
utilizzato dal soggetto titolare, mediante il quale si appone la fi rma digi-
tale sul documento informatico; 

   i)   chiave pubblica: l’elemento della coppia di chiavi asimmetri-
che destinato ad essere reso pubblico, con il quale si verifi ca la fi rma 
digitale apposta sul documento informatico dal titolare delle chiavi 
asimmetriche; 

 i  -bis  ) copia informatica di documento analogico: il documento in-
formatico avente contenuto identico a quello del documento analogico 
da cui è tratto; 

 i  -ter  ) copia per immagine su supporto informatico di documento 
analogico: il documento informatico avente contenuto e forma identici 
a quelli del documento analogico da cui è tratto; 

 i  -quater  ) copia informatica di documento informatico: il documen-
to informatico avente contenuto identico a quello del documento da cui 
è tratto su supporto informatico con diversa sequenza di valori binari; 

 i  -quinquies  ) duplicato informatico: il documento informatico otte-
nuto mediante la memorizzazione, sullo stesso dispositivo o su dispo-
sitivi diversi, della medesima sequenza di valori binari del documento 
originario; 

   l)   dato a conoscibilità limitata: il dato la cui conoscibilità è riser-
vata per legge o regolamento a specifi ci soggetti o categorie di soggetti; 

   m)   dato delle pubbliche amministrazioni: il dato formato, o comun-
que trattato da una pubblica amministrazione; 

   n)   dato pubblico: il dato conoscibile da chiunque; 
 n  -bis  ) riutilizzo: uso del dato di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 

  e)  , del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36; 
   o)   disponibilità: la possibilità di accedere ai dati senza restrizioni 

non riconducibili a esplicite norme di legge; 
   p)   documento informatico: la rappresentazione informatica di atti, 

fatti o dati giuridicamente rilevanti; 
 p  -bis  ) documento analogico: la rappresentazione non informatica 

di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti; 
   q)   fi rma elettronica: l’insieme dei dati in forma elettronica, allegati 

oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, uti-
lizzati come metodo di identifi cazione informatica; 

 q  -bis  ) fi rma elettronica avanzata: insieme di dati in forma elettroni-
ca allegati oppure connessi a un documento informatico che consentono 
l’identifi cazione del fi rmatario del documento e garantiscono la connes-
sione univoca al fi rmatario, creati con mezzi sui quali il fi rmatario può 
conservare un controllo esclusivo, collegati ai dati ai quali detta fi rma 
si riferisce in modo da consentire di rilevare se i dati stessi siano stati 
successivamente modifi cati; 

   r)   fi rma elettronica qualifi cata: un particolare tipo di fi rma elet-
tronica avanzata che sia basata su un certifi cato qualifi cato e realizzata 
mediante un dispositivo sicuro per la creazione della fi rma; 

   s)   fi rma digitale: un particolare tipo di fi rma elettronica avanzata 
basata su un certifi cato qualifi cato e su un sistema di chiavi crittografi -
che, una pubblica e una privata, correlate tra loro, che consente al titola-
re tramite la chiave privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, 
rispettivamente, di rendere manifesta e di verifi care la provenienza e 
l’integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti 
informatici; 

   t)   fruibilità di un dato: la possibilità di utilizzare il dato an-
che trasferendolo nei sistemi informativi automatizzati di un’altra 
amministrazione; 

   u)   gestione informatica dei documenti: l’insieme delle attività fi -
nalizzate alla registrazione e segnatura di protocollo, nonché alla clas-
sifi cazione, organizzazione, assegnazione, reperimento e conservazione 
dei documenti amministrativi formati o acquisiti dalle amministrazioni, 
nell’ambito del sistema di classifi cazione d’archivio adottato, effettuate 
mediante sistemi informatici; 

 u  -bis  ) gestore di posta elettronica certifi cata: il soggetto che presta 
servizi di trasmissione dei documenti informatici mediante la posta elet-
tronica certifi cata; 

 u  -ter  ) identifi cazione informatica: la validazione dell’insieme di 
dati attribuiti in modo esclusivo ed univoco ad un soggetto, che ne con-
sentono l’individuazione nei sistemi informativi, effettuata attraverso 
opportune tecnologie anche al fi ne di garantire la sicurezza dell’accesso; 

   v)   originali non unici: i documenti per i quali sia possibile risalire 
al loro contenuto attraverso altre scritture o documenti di cui sia obbli-
gatoria la conservazione, anche se in possesso di terzi; 

 v  -bis  ) posta elettronica certifi cata: sistema di comunicazione in 
grado di attestare l’invio e l’avvenuta consegna di un messaggio di posta 
elettronica e di fornire ricevute opponibili ai terzi; 

   z)   pubbliche amministrazioni centrali: le amministrazioni del-
lo Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le 
istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad or-
dinamento autonomo, le istituzioni universitarie, gli enti pubblici non 
economici nazionali, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni (ARAN), le agenzie di cui aldecreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300; 

   aa)   titolare: la persona fi sica cui è attribuita la fi rma elettronica 
e che ha accesso ai dispositivi per la creazione della fi rma elettronica; 

   bb)   validazione temporale: il risultato della procedura informatica 
con cui si attribuiscono, ad uno o più documenti informatici, una data ed 
un orario opponibili ai terzi.” 

 “Art. 24. (Firma digitale) - 1. La fi rma digitale deve riferirsi in 
maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o all’insieme di 
documenti cui è apposta o associata. 

 2. L’apposizione di fi rma digitale integra e sostituisce l’apposizio-
ne di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere 
ad ogni fi ne previsto dalla normativa vigente. 

 3. Per la generazione della fi rma digitale deve adoperarsi un certifi -
cato qualifi cato che, al momento della sottoscrizione, non risulti scaduto 
di validità ovvero non risulti revocato o sospeso. 

 4. Attraverso il certifi cato qualifi cato si devono rilevare, secondo le 
regole tecniche stabilite ai sensi dell’articolo 71, la validità del certifi ca-
to stesso, nonché gli elementi identifi cativi del titolare e del certifi catore 
e gli eventuali limiti d’uso.”. 

 Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della discipli-
na riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di in-
formazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 5 aprile 2013, n. 80. 

  Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 3 della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 
della Corte dei conti):  

  “Art. 3.(Norme in materia di controllo della Corte dei conti) - 1. Il 
controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita esclu-
sivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consiglio 
dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri 
aventi ad oggetto la defi nizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione com-
portanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 
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 c  -bis  ) i provvedimenti commissariali adottati in attuazione delle 
ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri emanate ai sensi 
dell’articolo5, comma 2, dellalegge 24 febbraio 1992, n. 225(17); 

   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o asse-
gnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettereb)   ec)  ; 

   e)  . 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo7, comma 6, deldecreto legi-

slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’arti-

colo1, comma 9, dellalegge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello Sta-

to, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ecce-
zione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo19delregio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del Ministro; 
   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sotto-

porre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo”. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
effi cacia se il competente uffi cio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’uffi cio richiede chiarimenti o elementi inte-
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista effi cacia se 
l’uffi cio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. 

 3.- 13. (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 120 della Costituzione della Repub-

blica italiana:  
 “Art. 120. La Regione non può istituire dazi di importazione o 

esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131(Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-
blica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3):  

 “Art. 8.(Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo) - 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secon-
do comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa 
delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un con-
gruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso 
inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo inte-
ressato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del Con-
siglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, 
ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli 
atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche co-
munitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo11dellalegge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclu-
sa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo3deldecreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo8dellalegge 15 marzo 
1997, n. 59, e all’articolo4deldecreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, (Regolamento di esecuzione ed at-
tuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»):  

 “Art. 4.Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di 
inadempienza contributiva dell’esecutore e del subappaltatore (art. 7, 
D.M. LL.PP. n. 145/2000) 

 1. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, l’esecutore, il 
subappaltatore e i soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all’ar-
ticolo 118, comma 8, ultimo periodo, del codicedevono osservare le 
norme e prescrizioni dei contratti collettivi nazionali e di zona stipulati 
tra le parti sociali fi rmatarie di contratti collettivi nazionali comparati-
vamente più rappresentative, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, 
sicurezza, salute, assicurazione assistenza, contribuzione e retribuzione 
dei lavoratori. 

 2. Nelle ipotesi previste dall’articolo 6, commi 3 e 4, in caso di 
ottenimento da parte del responsabile del procedimento del documento 
unico di regolarità contributiva che segnali un’inadempienza contributi-
va relativa a uno o più soggetti impiegati nell’esecuzione del contratto, 
il medesimo trattiene dal certifi cato di pagamento l’importo corrispon-
dente all’inadempienza. Il pagamento di quanto dovuto per le inadem-
pienze accertate mediante il documento unico di regolarità contributiva 
è disposto dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , diret-
tamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la 
cassa edile. 

 3. In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni 
è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere 
svincolate soltanto in sede di liquidazione fi nale, dopo l’approvazione 
da parte della stazione appaltante del certifi cato di collaudo o di ve-
rifi ca di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità 
contributiva”. 

  Si riporta il testo del comma 10 dell’articolo 6 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “10. Nelle more del riordino della disciplina della gestione del 
bilancio dello Stato, in via sperimentale per il triennio 2013-2015, il 
dirigente responsabile della gestione, in relazione a ciascun impegno 
assunto sui capitoli di bilancio di propria pertinenza a partire dall’eser-
cizio fi nanziario 2013, ha l’obbligo di predisporre un apposito piano 
fi nanziario pluriennale sulla base del quale ordina e paga le spese, da 
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aggiornare con cadenza mensile. A decorrere dall’entrata in vigore del 
presente decreto sono avviate le attività propedeutiche all’avvio della 
sperimentazione di cui al periodo precedente”.   

  Art. 6-bis.

      Sospensione dei lavori per mancato
pagamento del corrispettivo    

       1. All’articolo 253 del codice dei contratti pubblici re-
lativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma 23 è inserito 
il seguente:   

  « 23  -bis  . In relazione all’articolo 133, comma 1, fi no al 
31 dicembre 2015, la facoltà dell’esecutore, ivi prevista, 
di agire ai sensi dell’articolo 1460 del codice civile può 
essere esercitata quando l’ammontare delle rate di ac-
conto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso 
il certifi cato o il titolo di spesa, raggiunga il 15 per cento 
dell’importo netto contrattuale.».    

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CERTIFICAZIONE

E CESSIONE DEI CREDITI NEI CONFRONTI
DI PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

  Art. 7.

              Ricognizione dei debiti contratti
dalle pubbliche amministrazioni      

     1. Le amministrazioni pubbliche, ai fi ni della certifi ca-
zione delle somme dovute per somministrazioni, forniture 
e appalti    e     per obbligazioni relative a prestazioni profes-
sionali    ,    ai sensi dell’articolo 9, commi 3-   bis    e 3-   ter   , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2 e dell’ar-
ticolo 12, comma 11-   quinquies   , del decreto-legge 2 mar-
zo 2012, n.16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n.44, provvedono a registrarsi sulla piat-
taforma elettronica per la gestione telematica del rilascio 
delle certifi cazioni, predisposta dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze -- Dipartimento della ragioneria ge-
nerale dello Stato ai sensi dell’articolo 4 del decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 25 giugno 2012, 
come modifi cato dal decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze 19 ottobre 2012 e dell’articolo 3 del decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze 22 maggio 
2012, come modifi cato dal decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 24 settembre 2012, entro 20 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. La mancata registrazione sulla piattaforma elettro-
nica entro il termine di cui al comma 1 è rilevante ai fi ni 
della misurazione e della valutazione della    performance    
individuale dei dirigenti responsabili e comporta respon-
sabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 
21 e 55, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, 
e successive modifi cazioni. I dirigenti responsabili sono 
assoggettati, altresì, ad una sanzione pecuniaria pari a 100 
euro per ogni giorno di ritardo nella registrazione sulla 
piattaforma elettronica. 

 3. La certifi cazione dei crediti di cui al comma 1 è ef-
fettuata esclusivamente mediante la piattaforma elettroni-
ca di cui al medesimo comma 1. 

 4. Ferma restando la possibilità di acquisire la certifi ca-
zione di somme dovute per somministrazioni, forniture e 
appalti    e per obbligazioni relative a prestazioni professio-
nali    dalle pubbliche amministrazioni secondo le proce-
dure di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 25 giugno 2012, come modifi cato dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 ottobre 2012 e 
di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze 22 maggio 2012, come modifi cato dal decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze 24 settembre 2012, 
le pubbliche amministrazioni debitrici di cui al comma 1 
comunicano a partire dal 1° giugno 2013 ed entro il termi-
ne del 15 settembre 2013, utilizzando la piattaforma elet-
tronica per la gestione telematica del rilascio delle certi-
fi cazioni di cui al medesimo comma 1, l’elenco completo 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 
31 dicembre 2012,    che non risultano estinti alla data del-
la comunicazione stessa,    con l’indicazione dei dati iden-
tifi cativi del creditore. La comunicazione avviene sulla 
base di un apposito modello scaricabile dalla piattaforma 
elettronica, nel quale è data separata evidenza ai crediti 
già oggetto di cessione o certifi cazione. Il creditore può 
segnalare all’amministrazione pubblica debitrice, in tem-
po utile per il rispetto del termine di cui al primo periodo, 
l’importo e gli estremi identifi cativi del credito vantato 
nei confronti della stessa. 

  4  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2014, le comunica-
zioni di cui al comma 4, relative all’elenco completo dei 
debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 
di ciascun anno, sono trasmesse dalle amministrazioni 
pubbliche per il tramite della piattaforma elettronica en-
tro il 30 aprile dell’anno successivo. In caso di inadem-
pienza, si applica ai dirigenti responsabili la sanzione di 
cui al comma 2.  

 5. Il mancato adempimento da parte delle pubbliche 
amministrazioni debitrici alle disposizioni di cui al    com-
ma 4    rileva ai fi ni della misurazione e della valutazione 
della performance individuale dei dirigenti responsabili e 
comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sen-
si degli articoli 21 e 55, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165, e successive modifi cazioni. 

 6. Per i crediti diversi da quelli già oggetto di cessio-
ne o certifi cazione, la comunicazione di cui al comma 4 
equivale a certifi cazione del credito ai sensi dell’artico-
lo 9, commi 3-   bis    e 3-   ter   , del decreto-legge 29 novembre 
2008, n.185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n.2 e dell’articolo 12, comma 11-   quin-
quies   , del decreto-legge 2 marzo 2012, n.16, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.44. La 
certifi cazione di cui al periodo precedente si intende rila-
sciata, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 25 giugno 2012, 
pubblicato nella    Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica ita-
liana 2 luglio 2012, n.152.    Le amministrazioni pubbliche 
di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti degli 
spazi fi nanziari derivanti dalle esclusioni dai vincoli del 
patto di stabilità interno previste ai commi 1 e 7 dell’ar-
ticolo 1 e dalle anticipazioni concesse a valere sul Fondo 
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di cui al comma 10 del medesimo articolo 1, devono indi-
care, per parte dei debiti ovvero per la totalità di essi, in 
sede di comunicazione, la data prevista per il pagamen-
to. Per tali debiti la certifi cazione si intende rilasciata 
con apposizione della data di pagamento, anche ai fi ni 
della compensazione ai sensi degli articoli 28  -quater   e 
28  -quinquies   del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni. 
In relazione alle esclusioni dai vincoli del patto di sta-
bilità interno nonché alle anticipazioni, defi nite succes-
sivamente all’effettuazione della comunicazione prevista 
dal comma 4 del presente articolo, le pubbliche ammi-
nistrazioni interessate possono aggiornare la predetta 
comunicazione limitatamente alla apposizione della data 
prevista per il pagamento dei debiti fi no a quel momento 
comunicati senza apposizione di data. Le date di paga-
mento indicate nella comunicazione non sono modifi ca-
bili in sede di aggiornamento.  

 7. In caso di omessa, incompleta o erronea comuni-
cazione da parte dell’amministrazione pubblica di uno o 
più debiti, il creditore può richiedere all’amministrazio-
ne stessa di correggere o integrare la comunicazione del 
debito di cui al comma 4. Decorsi 15 giorni dalla data di 
ricevimento della richiesta senza che l’amministrazione 
abbia provveduto ovvero espresso un motivato diniego, il 
creditore può presentare istanza di nomina di un Commis-
sario    ad acta   , mediante la piattaforma elettronica, secon-
do le modalità di cui al decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze 25 giugno 2012, come modifi cato dal 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 ot-
tobre 2012 e al decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze 22 maggio 2012, come modifi cato dal decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze 24 settembre 
2012, con oneri a carico dell’amministrazione debitrice. 

  7  -bis  . Le amministrazioni di cui al comma 1, conte-
stualmente al pagamento dei debiti comunicati attraverso 
la piattaforma elettronica ai sensi del comma 4, provve-
dono a registrare sulla piattaforma stessa i dati del paga-
mento, in modo da garantire l’aggiornamento dello stato 
dei debiti. In caso di mancato adempimento a quanto pre-
visto dal presente comma si applicano le disposizioni di 
cui al comma 5.  

  7  -ter  . Le amministrazioni pubbliche individuate ai 
sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, e successive modifi cazioni, diverse da quel-
le di cui al comma 1 del presente articolo, ai soli fi ni della 
comunicazione prevista dal comma 4, provvedono a re-
gistrarsi sulla piattaforma elettronica entro venti giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Per la mancata registrazione sulla 
piattaforma elettronica entro il termine indicato nel pri-
mo periodo si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 2. La comunicazione è effettuata entro il 15 settembre 
2013 e si applicano le disposizioni di cui ai commi 5 e 7.  

  7  -quater  . A decorrere dal 30 settembre 2013, nel sito 
internet istituzionale del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, sulla base dei dati registrati nella piattaforma 
elettronica, sono pubblicati con cadenza mensile i dati 
relativi all’andamento dei pagamenti dei debiti di cui ai 
commi 4 e 4  -bis  .  

 8. Entro il termine di cui al comma 4, le banche e gli 
intermediari fi nanziari autorizzati, per il tramite dell’As-
sociazione Bancaria Italiana, comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze -- Dipartimento del tesoro 
l’elenco completo dei debiti certi, liquidi ed esigibili nei 
confronti di pubbliche amministrazioni maturati alla data 
del 31 dicembre 2012 che sono stati oggetto di cessione in 
favore di banche o intermediari fi nanziari autorizzati, con 
l’indicazione dei dati identifi cativi del cedente, del ces-
sionario e dell’amministrazione debitrice e distinguendo 
tra cessioni    pro-soluto    e cessioni    pro-solvendo.  

 9. Nel rispetto degli obiettivi di fi nanza pubblica sta-
biliti con il Documento di economia e fi nanza ed even-
tualmente modifi cati dalla Nota di aggiornamento, previa 
intesa con le Autorità europee, la legge di stabilità per 
il 2014, può autorizzare il pagamento mediante assegna-
zione di titoli di Stato dei debiti delle amministrazioni 
pubbliche che hanno formato oggetto di cessione    pro 
soluto perfezionata entro il 31 dicembre 2012    da parte 
dei creditori in favore di banche o intermediari fi nanziari 
disciplinati dalle leggi in materia bancaria e creditizia di 
cui al comma 8    ovvero può prevedere l’effettuazione di 
operazioni fi nanziarie fi nalizzate all’estinzione di debiti 
certi, liquidi ed esigibili delle pubbliche amministrazioni.  

  9  -bis  . Alla Nota di aggiornamento del Documento di 
economia e fi nanza 2013 è allegata una relazione sull’at-
tuazione del presente decreto. La relazione dà conto 
dello stato dei pagamenti dei debiti delle pubbliche am-
ministrazioni effettuati ai sensi degli articoli 1, 2, 3 e 5, 
nonché degli esiti dell’attività di ricognizione svolta ai 
sensi del presente articolo. La relazione indica altresì le 
iniziative eventualmente necessarie, da assumere anche 
con la legge di stabilità per il 2014, al fi ne di completare 
il pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche 
maturati al 31 dicembre 2012, ivi inclusi i debiti per ob-
bligazioni giuridicamente perfezionate relativi a sommi-
nistrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali 
a fronte dei quali non sussistono nei bilanci residui passi-
vi anche perenti, anche mediante la concessione nell’an-
no 2014 della garanzia dello Stato al fi ne di agevolare 
la cessione dei relativi crediti a banche e ad altri inter-
mediari fi nanziari, nel rispetto dei saldi programmati di 
fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 9, del citato decreto-legge n. 185 del 2008, 
come modifi cato dal presente decreto legge, è riportato nelle note 
all’articolo 6. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 12, del decreto-legge 2 mar-
zo 2012, n.16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, 
n.44 (Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni tributarie, di ef-
fi cientamento e potenziamento delle procedure di accertamento):  

  “Art. 12. (Contenzioso in materia tributaria e riscossione) - 1 
All’articolo 11 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374 sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il secondo periodo del comma 6 è soppresso; 
   b)   il comma 7 è abrogato. 
 2. Sono fatti salvi i procedimenti amministrativi per la risoluzione 

delle controversie di cui agli articoli 66, e seguenti, del testo unico delle 
disposizioni in materia doganale approvate con decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, instaurati, alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, ai sensi del comma 7 dell’articolo 11 del 
decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374. 



—  77  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1327-6-2013

  3. Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, recante dispo-
sizioni sul processo tributario, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 19, comma 1, lettera   f)  , le parole: «comma 3» sono 
sostituite dalle seguenti: «comma 2»; 

   b)    dopo l’articolo 69 è inserito il seguente:  
 «Art. 69  -bis  . (Aggiornamento degli atti catastali) – 1. Se la com-

missione tributaria accoglie totalmente o parzialmente il ricorso propo-
sto avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’artico-
lo 2, comma 2, e la relativa sentenza è passata in giudicato, la segreteria 
ne rilascia copia munita dell’attestazione di passaggio in giudicato, sulla 
base della quale l’uffi cio dell’Agenzia del territorio provvede all’ag-
giornamento degli atti catastali.». 

 3  -bis   . All’articolo 37, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo le parole: «e 9,» sono inserite le seguenti: «ad eccezio-
ne del maggior gettito derivante dal contributo unifi cato nel processo 
tributario,»; 

   b)   le parole: «, amministrative e tributaria» sono sostituite dalle 
seguenti: «e amministrativa». 

 3  -ter  . Le somme corrispondenti alle maggiori entrate di cui al com-
ma 3  -bis  , al netto della quota parte utilizzata ai sensi dell’articolo 2, 
comma 5, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono iscritte in bilancio 
per essere destinate per metà alle fi nalità di cui al comma 13 del citato 
articolo 37 del decreto-legge n. 98 del 2011 e per la restante metà, con 
le modalità previste dall’articolo 13 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 545, in materia di ordinamento degli organi speciali di giurisdi-
zione tributaria, all’incremento della quota variabile del compenso dei 
giudici tributari. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 69  -bis   del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, le sentenze, emanate nei giudizi 
ivi indicati, non costituenti titolo esecutivo sono comunque annotate ne-
gli atti catastali con le modalità stabilite con provvedimento del Diretto-
re dell’Agenzia del territorio, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 4  -bis   . All’articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il 
comma 39 è inserito il seguente:  

 «39  -bis  . È istituito il ruolo unico nazionale dei componenti delle 
commissioni tributarie, tenuto dal Consiglio di presidenza della giusti-
zia tributaria. Nel ruolo unico sono inseriti, ancorché temporaneamente 
fuori ruolo, i componenti delle commissioni tributarie provinciali e re-
gionali, nonché i componenti della commissione tributaria centrale, in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente comma. I componenti 
delle commissioni tributarie sono inseriti nel ruolo unico secondo la 
rispettiva anzianità di servizio nella qualifi ca. I componenti delle com-
missioni tributarie nominati a partire dal concorso bandito il 3 agosto 
2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4ª serie speciale, n. 65 del 
16 agosto 2011, sono inseriti nel ruolo unico secondo l’ordine dagli stes-
si conseguito in funzione del punteggio complessivo per i titoli valutati 
nelle relative procedure selettive. A tale ultimo fi ne, relativamente al 
concorso bandito il 3 agosto 2011 si prescinde dalla scelta effettuata dai 
candidati in funzione delle sedi di commissione tributaria bandite; ai fi ni 
della immissione in servizio di tali candidati resta in ogni caso fermo 
quanto disposto dal comma 39. In caso di pari anzianità di servizio nel-
la qualifi ca ovvero di pari punteggio, i componenti delle commissioni 
tributarie sono inseriti nel ruolo unico secondo l’anzianità anagrafi ca. A 
decorrere dall’anno 2013, il ruolo unico è reso pubblico annualmente, 
entro il mese di gennaio, attraverso il sito istituzionale del Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria». 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 158 del testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
si applicano alle Agenzie fi scali delle entrate, delle dogane, del territorio 
e del demanio. 

 6. I crediti derivanti dalle gestioni di ammasso obbligatorio e di 
commercializzazione dei prodotti agricoli nazionali, svolte dai consor-
zi agrari per conto e nell’interesse dello Stato, diversi da quelli estinti 
ai sensi dell’articolo 8, comma 1, della legge 28 ottobre 1999, n. 410, 
come modifi cato dall’articolo 130 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
quali risultanti dai rendiconti approvati con decreti defi nitivi ed esecuti-
vi del Ministro dell’agricoltura e delle foreste e registrati dalla Corte dei 
conti, che saranno estinti nei riguardi di coloro che risulteranno averne 
diritto, nonché le spese e gli interessi maturati a decorrere dalla data di 
chiusura delle relative contabilità, indicata nei decreti medesimi, produ-

cono interessi calcolati: fi no al 31 dicembre 1995 sulla base del tasso uf-
fi ciale di sconto maggiorato di 4,40 punti, con capitalizzazione annuale; 
per il periodo successivo sulla base dei soli interessi legali. 

 7. Sono fatti salvi, in riferimento ai crediti di cui al comma 6, gli 
effetti derivanti dall’applicazione di sentenze passate in giudicato di cui 
all’articolo 324 del codice di procedura civile. 

 8. La regione Campania è autorizzata ad utilizzare le risorse del 
Fondo per lo sviluppo e coesione 2007-2013 relative al Programma at-
tuativo regionale, per l’acquisto del termovalorizzatore di Acerra ai sen-
si dell’articolo 7 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26. Le risorse ne-
cessarie, pari a 355.550.240,84, vengono trasferite alla stessa Regione. 

 9. In considerazione dell’acquisto di cui al comma 8, le risorse già 
fi nalizzate, ai sensi dell’articolo 18 del citato decreto-legge n. 195 del 
2009, al pagamento del canone di affi tto di cui all’articolo 7, comma 6, 
dello stesso decreto-legge, sono destinate alla medesima Regione quale 
contributo dello Stato. 

 10. Ai fi ni fi scali, il pagamento da parte della regione Campania 
della somma di cui al comma 8, in quanto effettuato a defi nizione di 
ogni pretesa del soggetto proprietario dell’impianto, di cui all’articolo 6 
del predetto decreto-legge n. 195 del 2009, vale come liquidazione risar-
citoria transattiva tra le parti private e quelle pubbliche interessate. Ogni 
atto perfezionato in attuazione della disposizione di cui al precedente 
periodo è esente da imposizione. 

 11. All’articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, dopo la lettera n  -bis   ) è aggiunta la seguente:  

 «n  -ter  ) delle spese sostenute dalla regione Campania per il termo-
valorizzatore di Acerra e per l’attuazione del ciclo integrato dei rifi uti 
e della depurazione delle acque, nei limiti dell’ammontare delle entrate 
riscosse dalla Regione entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenienti 
dalla quota spettante alla stessa Regione dei ricavi derivanti dalla ven-
dita di energia, nel limite di 60 milioni di euro annui, e delle risorse già 
fi nalizzate, ai sensi dell’articolo 18 del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 26, al pagamento del canone di affi tto di cui all’articolo 7, comma 6, 
dello stesso decreto-legge, destinate alla medesima Regione quale con-
tributo dello Stato.». 

 11  -bis  . Non sono soggette a esecuzione forzata le somme fi nalizza-
te all’acquisto di cui al comma 8, al contributo di cui al comma 9, non-
ché, previa adozione da parte della regione Campania della deliberazio-
ne semestrale di preventiva quantifi cazione degli importi delle somme 
destinate alle relative fi nalità, alle spese di cui all’articolo 32, comma 4, 
lettera n  -ter  ), della legge 12 novembre 2011, n. 183, introdotta dal com-
ma 11 del presente articolo, in quanto riconducibili alla connotazione di 
entrate a destinazione vincolata. 

 11  -ter  . Al fi ne di evitare interruzioni o turbamenti alla regolarità 
della gestione del termovalorizzatore di Acerra può essere mantenuto, 
su richiesta della regione Campania, per la durata di dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
il presidio militare di cui all’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbra-
io 2010, n. 26, con oneri quantifi cati in euro 1.007.527 a carico della 
quota spettante alla regione Campania dei ricavi derivanti dalla vendita 
dell’energia. 

 11  -quater  . All’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, dopo le parole: «cessione pro soluto» sono inserite le 
seguenti: «o pro solvendo». La forma della cessione e la modalità della 
sua notifi cazione sono disciplinate, con l’adozione di forme semplifi ca-
te, inclusa la via telematica, dal decreto previsto dall’articolo 13, com-
ma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

 11  -quinquies  . La disposizione di cui al comma 11  -quater   e le di-
sposizioni ivi richiamate si applicano anche alle amministrazioni statali 
ed agli enti pubblici nazionali. Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di 
attuazione del presente comma. 

 11  -sexies  . All’articolo 35, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, alla lettera   a)  , le parole: «Le assegnazioni disposte con utilizzo» 
sono sostituite dalle seguenti: «Una quota delle risorse del suddetto fon-
do speciale per la reiscrizione dei residui passivi di parte corrente, pari 
a 1.000 milioni di euro, è assegnata agli enti locali, con priorità ai co-
muni per il pagamento dei crediti di cui al presente comma. L’utilizzo» 
e le parole: «al periodo precedente» sono sostituite dalle seguenti: «ai 
periodi precedenti». 
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 11  -septies  . Sulla base dell’Accordo tra Governo e regioni del 
21 dicembre 2011, le risorse statali spettanti alle regioni a statuto or-
dinario per l’anno 2012, come complessivamente rideterminate in base 
alle riduzioni apportate ai sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e ai sensi di successive disposizioni, sono fi naliz-
zate al fi nanziamento degli interventi regionali in materia di edilizia sa-
nitaria, secondo le modalità stabilite dalla proposta regionale di riparto 
funzionale di cui la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ha preso atto nella 
seduta del 18 novembre 2010, ad eccezione di un importo pari a 148 
milioni di euro destinato al rimborso dell’onere sostenuto dalle regioni 
a statuto ordinario per il pagamento dell’imposta sul valore aggiunto 
relativa ai contratti di servizio del trasporto pubblico locale ferroviario. 

 11  -octies  . Il comma 5 dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220, è abrogato. 

 11  -novies  . Per l’anno 2011 le risorse di cui all’articolo 30, com-
ma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, pari a 425 milioni di euro, 
al fi ne di assicurare nelle regioni a statuto ordinario i necessari servizi 
di trasporto pubblico locale ferroviario da parte della società Trenita-
lia Spa, sono ripartite, per i contratti di servizio ferroviario in essere al 
2011, secondo i criteri e le percentuali stabiliti dalla Conferenza delle 
regioni e delle province autonome nella seduta del 22 settembre 2011 e 
versate, per la parte non ancora erogata, alla società Trenitalia Spa. Al 
relativo versamento si provvede con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze. A tale fi ne dette somme sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 4, del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 25 giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   2 luglio 2012, n. 152, recante: “Modalità di certifi cazione del 
credito, anche in forma telematica, di somme dovute per somministra-
zione, forniture e appalti, da parte delle Regioni, degli Enti locali e degli 
Enti del Servizio Sanitario Nazionale, di cui all’articolo 9, commi 3  -bis   
e 3  -ter    del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e successive modifi cazioni 
e integrazioni.”:  

 “Art. 4. (Procedimento di certifi cazione mediante piattaforma 
elettronica) 

 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, avvalendosi di Consip S.p.A., predi-
spone e mette a disposizione una piattaforma elettronica al fi ne dello 
svolgimento del procedimento di certifi cazione di cui al presente decre-
to, dando avviso dell’entrata in funzione della piattaforma e pubblican-
do le relative istruzioni tecniche sul proprio sito istituzionale. 

 2. Le regioni, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario na-
zionale rendono disponibile la certifi cazione telematica conformemente 
a quanto previsto nelle istruzioni tecniche di cui al comma 1 ovvero 
richiedono l’abilitazione sul sistema elettronico messo a disposizione 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, entro 30 giorni dalla comu-
nicazione di cui al comma 1. Trascorso tale termine, il sistema messo a 
disposizione dal Ministero dell’economia e delle fi nanze potrà comun-
que acquisire, ai soli fi ni della decorrenza dei termini per l’attivazione 
dell’istanza di nomina del commissario ad acta, le istanze di certifi ca-
zione per crediti nei confronti di regioni, enti locali ed enti del Servizio 
Sanitario Nazionale che non abbiano reso disponibile la certifi cazione 
telematica ovvero che non abbiano richiesto la predetta abilitazione 
sul sistema messo a disposizione dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. 

 3. I titolari di crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili rien-
tranti nell’ambito di applicazione di cui all’art. 1 possono presentare 
all’amministrazione debitrice istanza di certifi cazione del credito abili-
tandosi sulla piattaforma di cui al presente articolo. L’istanza va redatta 
utilizzando il modello generato dal sistema, conforme all’allegato 1. 

 4. Utilizzando la piattaforma elettronica di cui al presente articolo, 
le amministrazioni debitrici certifi cano secondo la procedura di cui ai 
commi da 2 a 8 del precedente art. 3. 

 5. La piattaforma assicura l’univoca identifi cazione di tutti i sog-
getti coinvolti nella certifi cazione telematica e nella eventuale cessione 
dei crediti certifi cati o oggetto di anticipazione mediante attestazione 
del relativo fl usso dati di interscambio con i detti soggetti, e un livello di 
certezza e sicurezza adeguato alla vigente normativa in materia. 

 6. Le cessioni dei crediti certifi cati in modalità telematica sono 
comunicate all’amministrazione ceduta attraverso la piattaforma: tale 
comunicazione assolve al requisito di cui all’art. 117, commi 2 e 3 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e all’obbligo di notifi cazione. 

 7. La piattaforma assicura l’attribuzione di un numero progressivo 
identifi cativo, per ogni certifi cazione rilasciata dalle singole ammini-
strazioni debitrici. 

 8. I dati relativi all’ammontare delle certifi cazioni rilasciate da cia-
scuna amministrazione, sono resi disponibili anche ai sensi dell’art. 13 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Nel periodo precedente la messa a 
disposizione delle informazioni nelle modalità di cui al comma 1, il Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato comunica mensilmen-
te le informazioni ricevute al Dipartimento del tesoro, entro il decimo 
giorno di ciascun mese. 

 9. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 3, del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 22 maggio 2012, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    21 giugno 2012, n. 143, recante: “Modalità di certifi cazione 
del credito, anche in forma telematica, di somme dovute per sommini-
strazione, forniture e appalti da parte delle amministrazioni dello Stato 
e degli enti pubblici nazionali.”:  

 “Art. 3. (Procedimento di certifi cazione mediante piattaforma 
elettronica) 

 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze Dipartimento della ra-
gioneria generale dello Stato - avvalendosi di Consip S.p.A., predispone 
e mette a disposizione una piattaforma elettronica al fi ne dello svol-
gimento del procedimento di certifi cazione di cui al presente decreto, 
dando avviso dell’entrata in funzione della piattaforma e pubblicando le 
relative istruzioni tecniche sul proprio sito istituzionale. 

 2. Le amministrazioni statali e gli enti pubblici nazionali richie-
dono l’abilitazione sul sistema elettronico messo a disposizione dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, entro trenta giorni dalla co-
municazione di cui al comma 1. Trascorso tale termine, il sistema potrà 
comunque acquisire, ai soli fi ni della decorrenza dei termini per l’atti-
vazione dell’istanza di nomina del commissario ad acta, le istanze di 
certifi cazione per crediti nei confronti di amministrazioni ed enti che 
non abbiano richiesto la predetta abilitazione. 

 3. I titolari di crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili rien-
tranti nell’ambito di applicazione di cui all’art. 1 possono presentare 
all’amministrazione o ente debitore istanza di certifi cazione del credito 
abilitandosi sulla piattaforma di cui al presente articolo. L’istanza va 
redatta utilizzando il modello generato dal sistema, conforme all’alle-
gato 1. 

 4. Utilizzando la piattaforma elettronica di cui al presente articolo, 
le amministrazioni e gli enti debitori certifi cano secondo la procedura 
di cui ai commi da 2 a 7 del precedente art. 2 utilizzando il modello 
generato dal sistema, conforme all’allegato 2. 

 5. La piattaforma assicura l’univoca identifi cazione di tutti i sog-
getti coinvolti nella certifi cazione telematica e nella eventuale cessione 
dei crediti certifi cati o anticipazione mediante attestazione del relativo 
fl usso dati di interscambio con i soggetti e un livello di certezza e sicu-
rezza adeguato alla vigente normativa in materia. 

 6. Le cessioni dei crediti certifi cati in modalità telematica sono 
comunicate all’amministrazione ceduta attraverso la piattaforma: tale 
comunicazione assolve al requisito di cui all’art. 117, commi 2 e 3 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e all’obbligo di notifi cazione. 

 7. La piattaforma assicura l’attribuzione di un numero progressivo 
identifi cativo, per ogni istanza inviata e certifi cazione rilasciata dalle 
singole amministrazioni debitrici. 

 8. I dati relativi all’ammontare delle certifi cazioni rilasciate da cia-
scuna amministrazione, sono resi disponibili anche ai sensi dell’art. 13 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Nel periodo precedente la messa a 
disposizione delle informazioni nelle modalità di cui al comma 1, il Di-
partimento della ragioneria generale dello Stato comunica mensilmen-
te le informazioni ricevute al Dipartimento del tesoro, entro il decimo 
giorno di ciascun mese. 

 9. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

 Il testo vigente degli articoli 21 e 55, del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001 è riportato nelle note all’articolo 1. 

 Il testo dell’articolo 9, del citato decreto-legge n. 185 del 2008, 
come modifi cato dal presente decreto legge, è riportato nelle note 
all’articolo 6. 
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  Si riporta il testo vigente dell’articolo 2 del citato decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze 25 giugno 2012:  

 “Art. 2. (Rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica) 1. I pagamenti 
correnti e in conto capitale delle regioni e i pagamenti in conto capitale 
degli enti locali conseguenti alle certifi cazioni concorrono al persegui-
mento degli obiettivi del patto di stabilità interno; gli enti del Servizio 
sanitario nazionale sono vincolati agli obblighi del presente decreto solo 
se compatibili con i saldi programmati di fi nanza pubblica. 

 2. Ai fi ni del rispetto del patto di stabilità interno il certifi cato può 
essere emesso senza data, selezionando l’opzione nell’apposito modello 
di cui all’allegato 2. 

 3. Per i certifi cati ai quali non viene apposta la data ai sensi del 
comma 2, la tempistica dei pagamenti avviene in conformità con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica e non si applica la compensazione di cui 
all’art. 28  -quater   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602.”. 

 Si riporta il testo dell’ articolo 28  -quater   , del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n.602 (Disposizioni sulla riscos-
sione delle imposte sul reddito), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 28  -quater  . (Compensazioni di crediti con somme dovute a 
seguito di iscrizione a ruolo)- 1. A partire dal 1° gennaio 2011, i crediti 
non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Sta-
to, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli 
enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e 
appalti, possono essere compensati con le somme dovute a seguito di 
iscrizione a ruolo. A tal fi ne la certifi cazione prevista dall’articolo 9, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, e le certifi cazioni 
richiamate all’articolo 9, comma 3  -ter  , lettera   b)  , ultimo periodo, del 
medesimo decreto, recanti la data prevista per il pagamento, emesse 
mediante l’apposita piattaforma elettronica, sono utilizzate, a richiesta 
del creditore, per il pagamento, totale o parziale, delle somme dovute 
a seguito dell’iscrizione a ruolo, effettuato in data antecedente a quella 
prevista per il pagamento del credito. L’estinzione del debito a ruolo 
è condizionata alla verifi ca dell’esistenza e validità della certifi cazio-
ne. Qualora la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio sanitario na-
zionale non versi all’agente della riscossione l’importo oggetto della 
certifi cazione entro sessanta giorni dal termine nella stessa indicato, 
l’agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri dell’interno 
e dell’economia e delle fi nanze e l’importo oggetto della certifi cazione 
è recuperato mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato all’ente 
territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o 
perequativi e le quote di gettito relative alla compartecipazione a tributi 
erariali. Dai recuperi di cui al presente comma sono escluse le risorse 
destinate al fi nanziamento corrente del servizio sanitario nazionale. Nel 
caso in cui il recupero non sia stato possibile, l’agente della riscossione 
procede, sulla base del ruolo emesso a carico del titolare del credito, alla 
riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo II del presen-
te decreto. Le modalità di attuazione del presente articolo sono stabilite 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze anche al fi ne di 
garantire il rispetto degli equilibri programmati di fi nanza pubblica.” 

 Il testo vigente dell’articolo 1 della citata legge n. 196 del 2009 è 
riportato nelle note all’articolo 6.   

  Art. 8.
      Semplifi cazione e detassazione della cessione dei

crediti nei confronti delle pubbliche amministrazioni    

     1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigi-
bili maturati nei confronti delle pubbliche amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n.165, alla data del 31 dicembre 2012 
per somministrazioni, forniture ed appalti sono esenti da 
imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione 
di cui al presente comma non si applica all’imposta sul 
valore aggiunto. 

 2. L’autenticazione delle sottoscrizioni degli atti di ces-
sione dei crediti nei confronti delle pubbliche amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n.165,    è effettuata, a titolo gratuito,    
dall’uffi ciale rogante dell’amministrazione debitrice, ove 

presente.    In caso di assenza o impedimento dell’uffi ciale 
rogante ovvero su richiesta del creditore, l’autenticazio-
ne delle sottoscrizioni può essere effettuata da un notaio 
e gli onorari sono comunque ridotti alla metà    .    La noti-
fi cazione dei predetti atti di cessione, anche se posti in 
essere prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto, può essere effettuata direttamente dal creditore 
anche mediante consegna dell’atto con raccomandata a 
mano ovvero con avviso di ricevimento. 

 3. Con provvedimento del Direttore generale del tesoro 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro il 31 luglio 2013, sono stabilite le modalità attraver-
so le quali la piattaforma elettronica istituita per le fi nalità 
di cui all’art. 120-   quater   , comma 3, del decreto legislati-
vo 1º settembre 1993, n.385 e delle relative disposizioni 
di attuazione, è utilizzata anche per la stipulazione degli 
atti di cessione e per la loro notifi cazione.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, del citato decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165:  

  “Art.1. Finalità ed ambito di applicazione(Art. 1 del d.lgs n. 29 del 
1993, come modifi cato dall’art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998) - 1. Le dispo-
sizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffi ci e 
i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni 
e delle province autonome, nel rispetto dell’articolo 97, comma primo, 
della Costituzione, al fi ne di:  

   a)   accrescere l’effi cienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffi ci e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa 
complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di fi nanza 
pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle 
pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 120  -quater    del decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia.):  

 “Art. 120  -quater  . (Surrogazione nei contratti di fi nanziamento.
Portabilità) - 1. In caso di contratti di fi nanziamento conclusi da in-
termediari bancari e fi nanziari, l’esercizio da parte del debitore della 
facoltà di surrogazione di cui all’articolo 1202 del codice civile non è 
precluso dalla non esigibilità del credito o dalla pattuizione di un termi-
ne a favore del creditore. 
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 2. Per effetto della surrogazione di cui al comma 1, il mutuante 
surrogato subentra nelle garanzie, personali e reali, accessorie al credito 
cui la surrogazione si riferisce. 

 3. La surrogazione di cui al comma 1 comporta il trasferimento del 
contratto, alle condizioni stipulate tra il cliente e l’intermediario suben-
trante, con esclusione di penali o altri oneri di qualsiasi natura. L’an-
notamento di surrogazione può essere richiesto al conservatore senza 
formalità, allegando copia autentica dell’atto di surrogazione stipulato 
per atto pubblico o scrittura privata. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia del territorio di concerto con il Ministero della giustizia, 
sono stabilite specifi che modalità di presentazione, per via telematica, 
dell’atto di surrogazione. 

 4. Non possono essere imposte al cliente spese o commissioni per 
la concessione del nuovo fi nanziamento, per l’istruttoria e per gli accer-
tamenti catastali, che si svolgono secondo procedure di collaborazione 
tra intermediari improntate a criteri di massima riduzione dei tempi, 
degli adempimenti e dei costi connessi. In ogni caso, gli intermedia-
ri non applicano alla clientela costi di alcun genere, neanche in forma 
indiretta, per l’esecuzione delle formalità connesse alle operazioni di 
surrogazione. 

 5. Nel caso in cui il debitore intenda avvalersi della facoltà di sur-
rogazione di cui al comma 1, resta salva la possibilità del fi nanziato-
re originario e del debitore di pattuire la variazione senza spese delle 
condizioni del contratto in essere, mediante scrittura privata anche non 
autenticata. 

 6. È nullo ogni patto, anche posteriore alla stipulazione del contrat-
to, con il quale si impedisca o si renda oneroso per il debitore l’esercizio 
della facoltà di surrogazione di cui al comma 1. La nullità del patto non 
comporta la nullità del contratto. 

 7. La surrogazione di cui al comma 1 deve perfezionarsi entro il 
termine di trenta giorni lavorativi dalla data in cui il cliente chiede al 
mutuante surrogato di acquisire dal fi nanziatore originario l’esatto im-
porto del proprio debito residuo. Nel caso in cui la surrogazione non si 
perfezioni entro il termine di trenta giorni lavorativi, per cause dovute 
al fi nanziatore originario, quest’ultimo è comunque tenuto a risarcire il 
cliente in misura pari all’1 per cento del valore del fi nanziamento per 
ciascun mese o frazione di mese di ritardo. Resta ferma la possibilità per 
il fi nanziatore originario di rivalersi sul mutuante surrogato, nel caso in 
cui il ritardo sia dovuto a cause allo stesso imputabili. 

 8. La surrogazione per volontà del debitore e la rinegoziazione 
di cui al presente articolo non comportano il venir meno dei benefi ci 
fi scali. 

  9. Le disposizioni di cui al presente articolo:  
   a)   si applicano, nei casi e alle condizioni ivi previsti, anche ai fi -

nanziamenti concessi da enti di previdenza obbligatoria ai loro iscritti; 
 a  -bis  ) si applicano ai soli contratti di fi nanziamento conclusi da 

intermediari bancari e fi nanziari con persone fi siche o micro-imprese, 
come defi nite dall’ articolo 1, comma 1, lettera   t)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11; 

   b)   non si applicano ai contratti di locazione fi nanziaria. 
 10. Sono fatti salvi i commi 4  -bis  , 4  -ter   e 4  -quater   dell’articolo 8 

del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40.”.   

  Art. 9.
           Compensazioni tra certifi cazioni

e crediti tributari    

      01. All’articolo 28  -quater  , comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modifi cazioni, il secondo periodo è sosti-
tuito dal seguente: « A tal fi ne la certifi cazione prevista 
dall’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e le certifi cazioni richiamate 
all’articolo 9, comma 3  -ter  , lettera   b)  , ultimo periodo, del 
medesimo decreto, recanti la data prevista per il paga-
mento, emesse mediante l’apposita piattaforma elettro-
nica, sono utilizzate, a richiesta del creditore, per il pa-
gamento, totale o parziale, delle somme dovute a seguito 

dell’iscrizione a ruolo, effettuato in data antecedente a 
quella prevista per il pagamento del credito ».  

  02. Il termine del 30 aprile 2012 di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 19 ottobre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 259 del 6 novembre 2012, è differito al 31 dicem-
bre 2012    .  

 1. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, dopo l’articolo 28-   quater    , è aggiun-
to il seguente:  

 «Art. 28-   quinquies   . --    (Compensazioni di crediti con 
somme dovute in base agli istituti defi nitori della pretesa 
tributaria e defl ativi del contenzioso tributario). -- 1.    I 
crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati 
al 31 dicembre 2012 nei confronti dello Stato, degli enti 
pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli 
enti del Servizio sanitario nazionale per    somministrazio-
ni,    forniture e appalti, possono essere compensati   , solo su 
specifi ca richiesta del creditore    ,    con l’utilizzo del sistema 
previsto dall’articolo 17, del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n.241, ed esclusivamente attraverso i servizi telema-
tici messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate, con 
le somme dovute a seguito di accertamento con adesio-
ne ai sensi dell’articolo 8, del decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n.218, di defi nizione ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1-   bis   , dell’articolo 5-   bis   , dell’articolo 11, com-
ma 1-   bis   , e di acquiescenza ai sensi dell’articolo 15, dello 
stesso decreto legislativo, di defi nizione agevolata delle 
sanzioni ai sensi degli articoli 16 e 17, del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n.472, di conciliazione giudiziale 
ai sensi dell’articolo 48, del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n.546, di mediazione ai sensi dell’articolo 17-
   bis   , dello stesso decreto. A tal fi ne è necessario che il cre-
dito sia certifi cato ai sensi dell’articolo 9, comma 3-   bis   , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, o 
ai sensi dell’articolo 9, comma 3-   ter   , lettera    b)   , ultimo 
periodo, del medesimo decreto    e che la relativa certifi ca-
zione rechi l’indicazione della data prevista per il paga-
mento.    La compensazione è trasmessa immediatamente 
con fl ussi telematici dall’Agenzia delle entrate alla piat-
taforma elettronica per la gestione telematica del rilascio 
delle certifi cazioni, predisposta dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze - Dipartimento della ragioneria gene-
rale dello Stato, con modalità idonee a garantire l’utilizzo 
univoco del credito certifi cato. Qualora    l’ente pubblico 
nazionale   , la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio 
sanitario nazionale non versi sulla contabilità speciale nu-
mero 1778 “Fondi di bilancio” l’importo certifi cato entro 
sessanta giorni dal termine indicato nella certifi cazione, 
la struttura di gestione di cui all’articolo 22, comma 3, 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.241, trattiene l’im-
porto certifi cato mediante riduzione delle somme dovute 
all’ente a qualsiasi titolo, a seguito della ripartizione delle 
somme riscosse ai sensi dell’articolo 17, del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n.241. Nel caso in cui il recupero 
non sia possibile, la suddetta struttura di gestione ne dà 
comunicazione ai Ministeri dell’interno e dell’economia 
e delle fi nanze e l’importo è recuperato mediante ridu-
zione delle somme dovute dallo Stato all’ente a qualsiasi 
titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o perequa-
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tivi e le quote di gettito relative alla compartecipazione a 
tributi erariali.    Qualora residuino ulteriori importi da re-
cuperare, i Ministeri dell’interno e dell’economia e delle 
fi nanze formano i ruoli per l’agente della riscossione, che 
procede alla riscossione coattiva secondo le disposizioni 
di cui al titolo II.  

 2. I termini e le modalità di attuazione delle disposi-
zioni di cui al comma 1, sono stabiliti   , entro il 30 giu-
gno 2013    ,    con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze.». 

  1  -bis  . Al comma 1 dell’articolo 48  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modifi cazioni, sono aggiunte, in fi ne, le se-
guenti parole: «, ovvero abbiano ottenuto la dilazione del 
pagamento ai sensi dell’articolo 19 del presente decreto».  

 2. A decorrere dall’anno 2014, il limite di 516.000 euro 
previsto dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388 è aumentato a 700.000 euro. All’onere 
pari a euro 1.250 milioni per l’anno 2014, 380 milioni per 
l’anno 2015 e 250 milioni per l’anno 2016,    si provvede, 
per l’anno 2014, a valere sui maggiori rimborsi program-
mati di cui all’articolo 5, comma 7, e, per gli anni 2015 
e 2016, mediante utilizzo delle risorse disponibili sulla 
contabilità speciale 1778 -- fondi di bilancio dell’Agenzia 
delle entrate.  

  2  -bis  . In sede di presentazione della dichiarazione dei 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, e al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, il soggetto d’imposta titolare di ragioni creditorie 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni allega un 
elenco, conforme a un modello da adottare con decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, dei crediti 
certi, liquidi ed esigibili vantati, alla data di chiusura del 
periodo d’imposta al quale la dichiarazione si riferisce, 
per cessioni di beni e prestazioni di servizi resi alle me-
desime pubbliche amministrazioni, distinti in ragione di 
ente pubblico debitore. L’elenco di cui al presente comma 
è presentato all’amministrazione fi nanziaria per via tele-
matica, ai sensi dell’articolo 3 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, 
e successive modifi cazioni.    

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 28  -quater   del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n.602, così come modifi cato dal 
presente articolo, è citato nelle note al comma 6 dell’articolo 7. 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 19 ottobre 2012, Pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   6 novembre 2012, n. 259, recante “Modalità con le quali i crediti 
non prescritti certi liquidi ed esigibili maturati nei confronti dello Stato 
e degli enti pubblici nazionali per somministrazioni, forniture e appalti, 
possono essere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione 
a ruolo ai sensi dell’articolo 28  -quater    del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.”:  

 “Art. 1. (Pagamento delle somme dovute a seguito di iscrizione a 
ruolo mediante compensazione) - 1. Ai crediti non prescritti, certi, li-
quidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Stato e degli enti pubblici 
nazionali ai sensi dell’art. 28  -quater   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
25 giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 152 del 2 luglio 
2012, recante le modalità con le quali i crediti non prescritti certi liquidi 
ed esigibili maturati nei confronti delle regioni e degli enti locali per 
somministrazione, forniture e appalti, possono essere compensati con le 

somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo ai sensi dell’art. 28  -quater   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
notifi cate entro il 30 aprile 2012. 

 2. Agli effetti del presente decreto, il recupero dell’importo ogget-
to della compensazione ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui al comma 1, è effettuato, 
previa comunicazione da parte dell’agente della riscossione al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, mediante riduzione delle somme dovute 
dallo Stato all’ente debitore a qualsiasi titolo.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 48  -bis    del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 602 del 1973, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 48  -bis  . (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche ammini-
strazioni) - 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le società 
a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque 
titolo, il pagamento di un importo superiore a diecimila euro, verifi cano, 
anche in via telematica, se il benefi ciario è inadempiente all’obbligo di 
versamento derivante dalla notifi ca di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso 
affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza 
all’agente della riscossione competente per territorio, ai fi ni dell’eserci-
zio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. La presente 
disposizione non si applica alle aziende o società per le quali sia stato 
disposto il sequestro o la confi sca ai sensi dell’ articolo 12  -sexies   del de-
creto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
ovvero abbiano ottenuto la dilazione del pagamento ai sensi dell’artico-
lo 19 del presente decreto. 

 2. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottare ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 1. 

 2  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, l’importo di cui al comma 1 può esse-
re aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero 
diminuito.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 34, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2001).:  

 “Art. 34. (Disposizioni in materia di compensazione e versamenti 
diretti.) - 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo dei cre-
diti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili ai soggetti 
intestatari di conto fi scale, è fi ssato in euro 516.000 per ciascun anno so-
lare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, il limite di cui al periodo precedente può 
essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fi no a 700.000 euro. 

 2. – 6. (  Omissis  ).” 
 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n.600, reca: “Disposizioni comuni in materia di accertamento delle im-
poste sui redditi.” 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n.322 (Regolamento recante modalità 
per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662):  

 “Art. 3. (Modalità di presentazione ed obblighi di conservazione 
delle dichiarazioni) - 1. Le dichiarazioni sono presentate all’Agenzia 
delle entrate in via telematica ovvero per il tramite di una banca conven-
zionata o di un uffi cio della Poste italiane S.p.a. secondo le disposizioni 
di cui ai commi successivi. I contribuenti con periodo di imposta coinci-
dente con l’anno solare obbligati alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi e della dichiarazione annuale ai fi ni dell’imposta sul valore 
aggiunto, presentano la dichiarazione unifi cata annuale. E’ esclusa dal-
la dichiarazione unifi cata la dichiarazione annuale ai fi ni dell’imposta 
sul valore aggiunto degli enti e delle società che si sono avvalsi della 
procedura di liquidazione dell’imposta sul valore aggiunto di gruppo 
di cui all’articolo 73, ultimo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. In de-
roga a quanto previsto dal secondo periodo i contribuenti che intendono 
utilizzare in compensazione ovvero chiedere a rimborso il credito risul-
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tante dalla dichiarazione annuale ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto 
possono non comprendere tale dichiarazione in quella unifi cata. 

 2. Le dichiarazioni previste dal presente decreto, compresa quella 
unifi cata, sono presentate in via telematica all’Agenzia delle entrate, di-
rettamente o tramite gli incaricati di cui ai commi 2  -bis   e 3, dai soggetti 
tenuti per il periodo d’imposta cui si riferiscono le predette dichiarazio-
ni alla presentazione della dichiarazione relativa all’imposta sul valore 
aggiunto, dai soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione dei 
sostituti di imposta di cui all’articolo 4 e dai soggetti di cui all’artico-
lo 87, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dai soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione 
ai fi ni dell’imposta regionale sulle attività produttive, dai soggetti tenuti 
alla presentazione del modello per la comunicazione dei dati relativi alla 
applicazione degli studi di settore e dei parametri. Le predette dichia-
razioni sono trasmesse avvalendosi del servizio telematico Entratel; il 
collegamento telematico con l’Agenzia delle entrate è gratuito per gli 
utenti. I soggetti di cui al primo periodo obbligati alla presentazione 
della dichiarazione dei sostituti d’imposta, in relazione ad un numero 
di soggetti non superiore a venti, si avvalgono per la presentazione in 
via telematica del servizio telematico Internet ovvero di un incaricato di 
cui al comma 3. 

 2  -bis  . Nell’ambito dei gruppi in cui almeno una società o ente ri-
entra tra i soggetti di cui al comma precedente, la presentazione in via 
telematica delle dichiarazioni di soggetti appartenenti al gruppo può 
essere effettuata da uno o più soggetti dello stesso gruppo avvalendosi 
del servizio telematico Entratel. Si considerano appartenenti al gruppo 
l’ente o la società controllante e le società da questi controllate come 
defi nite dall’articolo 43  -ter  , quarto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 . 

 2  -ter  . I soggetti diversi da quelli indicati nei commi 2 e 2  -bis  , non 
obbligati alla presentazione delle dichiarazioni in via telematica, posso-
no presentare le dichiarazioni in via telematica direttamente avvalendosi 
del servizio telematico Internet ovvero tramite un incaricato di cui al 
comma 3. 

  3. Ai soli fi ni della presentazione delle dichiarazioni in via tele-
matica mediante il servizio telematico Entratel si considerano soggetti 
incaricati della trasmissione delle stesse:  

   a)   gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e 
dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

   b)   i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di pe-
riti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea 
in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma 
di ragioneria; 

   c)   le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori indicate 
nell’articolo 32, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, nonché quelle che associano soggetti appartenenti a 
minoranze etnico-linguistiche; 

   d)   i centri di assistenza fi scale per le imprese e per i lavoratori 
dipendenti e pensionati; 

   e)   gli altri incaricati individuati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. 

 3  -bis  . I soggetti di cui al comma 3, incaricati della predisposizione 
delle dichiarazioni previste dal presente decreto, sono obbligati alla tra-
smissione in via telematica delle stesse. 

 3  -ter  . 
 4. I soggetti di cui ai commi 2, 2  -bis   e 3 sono abilitati dall’Agen-

zia delle entrate alla trasmissione dei dati contenuti nelle dichiarazio-
ni. L’abilitazione è revocata quando nello svolgimento dell’attività di 
trasmissione delle dichiarazioni vengono commesse gravi o ripetute 
irregolarità, ovvero in presenza di provvedimenti di sospensione irro-
gati dall’ordine di appartenenza del professionista o in caso di revoca 
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività da parte dei centri di assi-
stenza fi scale. 

 5. Salvo quanto previsto dal comma 2 per i soggetti obbligati alla 
presentazione in via telematica, la dichiarazione può essere presentata 
all’Agenzia delle entrate anche mediante spedizione effettuata dall’este-
ro, utilizzando il mezzo della raccomandata o altro equivalente dal quale 
risulti con certezza la data di spedizione ovvero avvalendosi del servizio 
telematico Internet. 

 6. Le banche e gli uffi ci postali rilasciano, anche se non richiesta, 
ricevuta di presentazione della dichiarazione. I soggetti di cui ai com-
mi 2  -bis   e 3 rilasciano al contribuente o al sostituto di imposta, anche 

se non richiesto, l’impegno a trasmettere in via telematica all’Agenzia 
delle entrate i dati contenuti nella dichiarazione, contestualmente alla 
ricezione della stessa o dell’assunzione dell’incarico per la sua predi-
sposizione nonché, entro trenta giorni dal termine previsto per la presen-
tazione in via telematica, la dichiarazione trasmessa, redatta su modello 
conforme a quello approvato con il provvedimento di cui all’articolo 1, 
comma 1 e copia della comunicazione dell’Agenzia delle entrate di ri-
cezione della dichiarazione. 

 7. Le banche e la Poste italiane S.p.a. trasmettono in via telematica 
le dichiarazioni all’Agenzia delle entrate entro quattro mesi dalla data 
di scadenza del termine di presentazione ovvero, per le dichiarazioni 
presentate oltre tale termine, entro quattro mesi dalla data di presen-
tazione delle dichiarazioni stesse, ove non diversamente previsto dalle 
convenzioni di cui al comma 11. 

 7  -bis  . I soggetti di cui ai commi 2, 2  -bis  , 2  -ter   e 3, presentano in 
via telematica le dichiarazioni per le quali non è previsto un apposito 
termine entro un mese dalla scadenza del termine previsto per la presen-
tazione alle banche e agli uffi ci postali. 

 7  -ter  . Le dichiarazioni consegnate ai soggetti incaricati di cui ai 
commi 2  -bis   e 3, successivamente al termine previsto per la presenta-
zione in via telematica delle stesse, sono trasmesse entro un mese dalla 
data contenuta nell’impegno alla trasmissione rilasciato dai medesimi 
soggetti al contribuente ai sensi del comma 6. 

 8. La dichiarazione si considera presentata nel giorno in cui è con-
segnata dal contribuente alla banca o all’uffi cio postale ovvero è tra-
smessa all’Agenzia delle entrate mediante procedure telematiche diret-
tamente o tramite uno dei soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3. 

 9. I contribuenti e i sostituti di imposta che presentano la dichiara-
zione in via telematica, direttamente o tramite i soggetti di cui ai commi 
2  -bis   e 3, conservano, per il periodo previsto dall’articolo 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la dichiara-
zione debitamente sottoscritta e redatta su modello conforme a quello 
approvato con il provvedimento di cui all’articolo 1, comma 1, nonché 
i documenti rilasciati dal soggetto incaricato di predisporre la dichia-
razione. L’Amministrazione fi nanziaria può chiedere l’esibizione della 
dichiarazione e dei suddetti documenti. 

 9  -bis  . I soggetti incaricati della trasmissione delle dichiarazio-
ni conservano, anche su supporti informatici, per il periodo previsto 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, copia delle dichiarazioni trasmesse, delle quali l’Am-
ministrazione fi nanziaria può chiedere l’esibizione previa riproduzione 
su modello conforme a quello approvato con il provvedimento di cui 
all’articolo 1, comma 1. 

 10. La prova della presentazione della dichiarazione è data dalla 
comunicazione dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevi-
mento della dichiarazione presentata in via telematica direttamente o 
tramite i soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3, ovvero dalla ricevuta della 
banca, dell’uffi cio postale o dalla ricevuta di invio della raccomandata 
di cui al comma 5. 

 11. Le modalità tecniche di trasmissione delle dichiarazioni sono 
stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . Le modalità di svolgimento del 
servizio di ricezione delle dichiarazioni da parte delle banche e della 
Poste italiane S.p.a., comprese le conseguenze derivanti dalle irrego-
larità commesse nello svolgimento del servizio, sono stabilite median-
te distinte convenzioni, approvate con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 

 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla 
presentazione delle dichiarazioni riguardanti imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi. 

 13. Ai soggetti incaricati della trasmissione telematica si applica 
l’articolo 12  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e per le convenzioni e i decreti ivi previsti 
si intendono, rispettivamente, le convenzioni e i provvedimenti di cui al 
comma 11 del presente articolo.”.   
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  Capo  III 
  ULTERIORI MISURE IN MATERIA

DI EQUILIBRIO FINANZIARIO
DEGLI ENTI TERRITORIALI

  Art. 10.
      Modifi che al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e 
disposizioni in materia di versamento di tributi locali    

       1. All’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n.135, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   al secondo periodo, le parole: «31 gennaio 2013» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre di ciascun 
anno precedente a quello di riferimento»;  

    b)   dopo il terzo periodo, è aggiunto il seguente: 
«Per gli anni 2013 e 2014, in deroga a quanto previsto 
dal periodo precedente, in caso di mancata deliberazione 
della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, le ridu-
zioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate 
in proporzione alle spese desunte dal SIOPE, sostenute 
nel 2011 per l’acquisto di beni e servizi, con l’esclusione 
di quelle relative alle spese per formazione professionale, 
per trasporto pubblico locale, per la raccolta di rifi uti so-
lidi urbani e per servizi socialmente utili fi nanziati dallo 
Stato.».  

  2. Per il solo anno 2013, in materia di tributo comu-
nale sui rifi uti e sui servizi, in deroga a quanto diversa-
mente previsto dall’articolo 14 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n.201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n.214, operano le seguenti 
disposizioni:  

   a)   la scadenza e il numero delle rate di versamento 
del tributo sono stabilite dal comune con propria delibera-
zione adottata, anche nelle more della regolamentazione 
comunale del nuovo tributo, e pubblicata, anche sul sito 
web istituzionale, almeno trenta giorni prima della data 
di versamento; 

   b)   ai fi ni del versamento delle prime due rate del tri-
buto, e comunque ad eccezione dell’ultima rata dello stes-
so, i comuni possono inviare ai contribuenti i modelli di 
pagamento precompilati già predisposti per il pagamento 
della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2, ovvero indicare 
le altre modalità di pagamento già in uso per gli stessi 
prelievi. I pagamenti di cui al periodo precedente, sono 
scomputati ai fi ni della determinazione dell’ultima rata 
dovuta, a titolo di TARES, per l’anno 2013; 

   c)   la maggiorazione standard pari a 0,30 euro per 
metro quadrato è riservata allo Stato ed è versata in unica 
soluzione unitamente all’ultima rata del tributo, secondo 
le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n.241, nonché utilizzando apposito 
bollettino di conto corrente postale di cui al comma 35 
dell’articolo 14 del decreto-legge n.201, del 2011; 

    d)   non trova applicazione il comma 13  -bis   del cita-
to articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, salvo che nelle regioni Friuli Venezia Giu-

lia e Valle d’Aosta, nonché nelle Province autonome di 
Trento e di Bolzano. Per le predette regioni e Province 
autonome non si applica inoltre, la lettera   c)   del presente 
comma;  

   e)   alla lettera   c)   del comma 380 dell’articolo 1 della 
legge 24 dicembre 2012, n.228, le parole: «890,5 milioni 
di euro» sono sostituite dalle parole: «1.833,5 milioni di 
euro»; 

   f)   i comuni non possono aumentare la maggiorazio-
ne standard di cui alla lettera   c)  ; 

   g)   i comuni possono continuare ad avvalersi per la 
riscossione del tributo dei soggetti affi datari del servizio 
di gestione dei rifi uti urbani. 

  2  -bis  . Le disposizioni del comma 2 trovano applicazio-
ne anche nel caso in cui il comune prevede l’applicazione 
di una tariffa con natura corrispettiva, in luogo del tribu-
to, ai sensi del comma 29 dell’articolo 14 del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

  2  -ter  . I comuni possono continuare ad avvalersi per la 
riscossione dei tributi dei soggetti di cui all’articolo 7, 
comma 2, lettera gg  -ter  ), del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, anche oltre la scadenza del 30giu-
gno e non oltre il 31 dicembre 2013.  

   3. All’articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n.214, e successive modifi cazioni, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    il comma 4 è sostituito dal seguente:   
  «4. Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle 

aree scoperte operative, le aree scoperte pertinenziali o 
accessorie a locali tassabili e le aree comuni condomi-
niali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non sia-
no detenute o occupate in via esclusiva.»;  

    b)   al comma 35, secondo periodo, dopo le parole: «in 
quanto compatibili» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero 
tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi 
elettronici di incasso e di pagamento interbancari».  

  4. All’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n.201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n.214, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 12  -ter   le parole: «novanta giorni dalla 
data» sono sostituite da: «il 30 giugno dell’anno succes-
sivo a quello»; 

    b)   il comma 13  -bis    è sostituito dal seguente:   
  «13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deli-

berazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazio-
ni nonchè i regolamenti dell’imposta municipale propria 
devono essere inviati esclusivamente per via telematica, 
mediante inserimento del testo degli stessi nell’apposita 
sezione del Portale del federalismo fi scale, per la pub-
blicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, com-
ma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n.360, 
e successive modifi cazioni. I comuni sono, altresì, tenuti 
ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti 
dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze -- Dipartimento delle 
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fi nanze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani. L’effi cacia delle deliberazioni e dei regolamenti de-
corre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto 
sito informatico. Il versamento della prima rata di cui al 
comma 3 dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n.23, è eseguito sulla base dell’aliquota e delle 
detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. Il versa-
mento della seconda rata di cui al medesimo articolo 9 è 
eseguito, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, 
con eventuale conguaglio sulla prima rata versata, sulla 
base degli atti pubblicati nel predetto sito alla data del 
28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fi ne il comune 
è tenuto a effettuare l’invio di cui al primo periodo entro 
il 21 ottobre dello stesso anno. In caso di mancata pub-
blicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli 
atti adottati per l’anno precedente».  

  4  -bis   . All’articolo 259 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è 
inserito il seguente:   

  «1  -bis  . Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia 
adottata nel corso del secondo semestre dell’esercizio fi -
nanziario per il quale risulta non essere stato ancora vali-
damente deliberato il bilancio di previsione o sia adottata 
nell’esercizio successivo, il consiglio dell’ente presenta 
per l’approvazione del Ministro dell’interno, entro il ter-
mine di cui al comma 1, un’ipotesi di bilancio che garanti-
sca l’effettivo riequilibrio entro il secondo esercizio ».  

  4  -ter  . All’articolo 2, comma 8, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le parole: « Per gli anni dal 2008 al 2012 
» sono sostituite dalle seguenti: « Per gli anni dal 2008 
al 2014 ».  

  4  -quater   . All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al comma 380, lettera   f)  , sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti parole: « ; tale riserva non si applica agli immobi-
li ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D pos-
seduti dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. 
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, 
gli interessi e il contenzioso si applicano le disposizioni vi-
genti in materia di imposta municipale propria. Le attività 
di accertamento e riscossione relative agli immobili ad uso 
produttivo classifi cati nel gruppo catastale D sono svolte 
dai comuni ai quali spettano le maggiori somme derivanti 
dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di impo-
sta, interessi e sanzioni. Tale riserva non si applica altresì 
ai fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei comuni 
classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elen-
co dei comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT), assoggettati dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano all’imposta municipale propria ai sen-
si dell’articolo 9, comma 8 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23, e successive modifi cazioni »;  

    b)    al comma 381:   
  1) le parole: «30 giugno 2013 » sono sostituite 

dalle seguenti: « 30 settembre 2013»;  
  2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: « Ove il 

bilancio di previsione sia deliberato dopo il 1o settembre, 
per l’anno 2013 è facoltativa l’adozione della delibera 
consiliare di cui all’articolo 193, comma 2, del citato te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 16 del citato decreto-
legge n. 95 del 2012, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 135 
del 2012, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16 . (Riduzione della spesa degli enti territoriali) - 1. Ai fi ni 
della tutela dell’unità economica della Repubblica, gli enti territoriali 
concorrono, anche mediante riduzione delle spese per consumi interme-
di, alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica nel rispetto delle 
disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi fonda-
mentali di coordinamento della fi nanza pubblica, ai sensi degli articoli 
117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

 2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto 
ordinario sono rideterminati in modo tale da assicurare l’importo di 700 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. L’ammontare del concorso fi nanziario di ciascuna regione è de-
terminato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’articolo 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 31 gennaio di ciascun 
anno. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze è 
comunque emanato entro il 15 febbraio di ciascun anno, ripartendo la 
riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi de-
sunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono individuate le risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle 
regioni a statuto ordinario, incluse le risorse destinate alla programma-
zione regionale del Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle 
destinate al fi nanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale e del 
trasporto pubblico locale, che vengono ridotte, per l’importo complessi-
vo di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, per ciascuna regione in mi-
sura proporzionale agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo 
e del terzo periodo. La predetta riduzione è effettuata prioritariamente 
sulle risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale 
del Fondo per le aree sottoutilizzate. In caso di insuffi cienza delle pre-
dette risorse le regioni sono tenute a versare all’entrata del bilancio dello 
Stato le somme residue. 

 3. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di 
Trento e Bolzano assicurano un concorso alla fi nanza pubblica per l’im-
porto complessivo di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni 
di euro per l’anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 1.575 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015. Fino all’emanazione delle 
norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l’importo del concorso 
complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi era-
riali, o, previo accordo tra la Regione richiedente, il Ministero per la 
coesione territoriale e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a 
valere sulle risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione sulla base di apposito accordo sancito tra 
le medesime autonomie speciali in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e recepito con decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze entro il 31 gennaio di ciascun anno. In caso di mancato accordo in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, l’accantonamento è effettua-
to, con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze da emanare 
entro il 15 febbraio di ciascun anno, in proporzione alle spese sostenu-
te per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Fino 
all’emanazione delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27, gli 
obiettivi del patto di stabilità interno delle predette autonomie speciali 
sono rideterminati tenendo conto degli importi incrementati di 500 mi-
lioni di euro annui derivanti dalle predette procedure. In caso di utilizzo 
delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per le fi nalità di cui 
al presente comma, la Regione interessata propone conseguentemente al 
CIPE per la presa d’atto, la nuova programmazione nel limite delle di-
sponibilità residue, con priorità al fi nanziamento di interventi fi nalizzati 
alla promozione dello sviluppo in materia di trasporti, di infrastrutture 
e di investimenti locali. 
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  4. Dopo il comma 12 dell’articolo 32 della legge 12 novembre 
2011, n 183 , è aggiunto il seguente comma:  

 «12  -bis   . In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro 
il 31 luglio, gli obiettivi delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli obietti-
vi defi niti nell’ultimo accordo il miglioramento di cui:  

   a)   al comma 10 del presente articolo; 
   b)   all’articolo 28, comma 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 

n. 201, convertito in legge, con modifi cazioni, dall’articolo 1, comma 1, 
della legge 22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato dall’artico-
lo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall’articolo 4, 
comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   c)  . 
   d)   agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie 

speciali.». 
 5. L’ultimo periodo del comma 11 e l’ultimo periodo del comma 12 

dell’articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono abrogati. 
 6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 

dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per 
l’anno 2013 e 2.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 2.600 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, 
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si 
applicano le disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il 
complessivo importo delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro 
per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per l’anno 2013. Le riduzioni 
da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto anche 
delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di co-
sto nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della 
procedura per la determinazione dei fabbisogni standard, nonché dei 
fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti risparmi potenziali di cia-
scun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base 
dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero 
dell’interno entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da operare 
nell’anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente alle riduzioni 
da operare per gli anni 2013 e successivi. In caso di mancata delibera-
zione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del 
Ministero dell’interno è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, 
ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi 
intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, 
sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle 
Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei co-
muni interessati all’atto del pagamento agli stessi comuni dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestual-
mente all’imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le 
somme da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria ri-
sultino incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto perio-
do del presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte 
non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» 
che è reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta municipale 
propria spettante ai comuni. 

 6  -bis  . Per l’anno 2012, ai comuni assoggettati nel 2012 alle re-
gole del patto di stabilità interno, non si applica la riduzione di cui al 
comma 6. Gli importi delle riduzioni da imputare a ciascun comune, 
defi niti mediante i meccanismi di cui al secondo e terzo periodo del 
comma 6, non sono validi ai fi ni del patto di stabilità interno e sono 
utilizzati esclusivamente per l’estinzione o la riduzione anticipata del 
debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti. Le risorse non utilizzate 
nel 2012 per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito sono recu-
perate nel 2013 con le modalità di cui al comma 6. A tale fi ne i comuni 
comunicano al Ministero dell’interno, entro il termine perentorio del 
31 marzo 2013 e secondo le modalità defi nite con decreto del Mini-
stero dell’interno da adottare entro il 31 gennaio 2013, l’importo non 
utilizzato per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito. In caso di 
mancata comunicazione da parte dei comuni entro il predetto termine 

perentorio il recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale 
del valore della riduzione non operata nel 2012. Nel 2013 l’obiettivo del 
patto di stabilità interno di ciascun ente è migliorato di un importo pari 
al recupero effettuato dal Ministero dell’interno nel medesimo anno. 

 6  -ter  . Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dal comma 6  -
bis  , nel limite massimo di 500 milioni di euro per l’anno 2012, si prov-
vede mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una 
corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 
1778 “Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio”. 

 7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 23 del medesimo 
decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle 
province della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.200 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.250 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono de-
terminate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’articolo 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati 
raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei fabbiso-
gni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti 
risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali, sulla base dell’istruttoria condotta dall’UPI, e recepite 
con decreto del Ministero dell’interno entro il 15 ottobre 2012, relativa-
mente alle riduzioni da operare nell’anno 2012, ed entro il 31 dicembre 
di ciascun anno precedente a quello di riferimento relativamente alle 
riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi. In caso di mancata 
deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il de-
creto del Ministero dell’interno è comunque emanato entro i 15 giorni 
successivi, ripartendo le riduzioni in proporzione alle spese sostenute 
per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Per gli anni 
2013 e 2014, in deroga a quanto previsto dal periodo precedente, in caso 
di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate in 
proporzione alle spese, desunte dal SIOPE, sostenute nel 2011 per l’ac-
quisto di beni e servizi, con l’esclusione di quelle relative alle spese per 
formazione professionale, per trasporto pubblico locale, per la raccolta 
di rifi uti solidi urbani e per servizi socialmente utili fi nanziati dallo Sta-
to. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 
dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette 
somme nei confronti delle province interessate a valere sui versamenti 
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivan-
te dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui 
all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa 
tramite modello F24, all’atto del riversamento del relativo gettito alle 
province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a tito-
lo di imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivan-
te dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui 
all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabi-
lità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a 
motore, esclusi i ciclomotori. 

 8. Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all’articolo 76, del 
decreto-legge n. 112 del 2008 convertito con legge n. 133 del 2008, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’intesa 
con Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i parame-
tri di virtuosità per la determinazione delle dotazioni organiche degli 
enti locali, tenendo prioritariamente conto del rapporto tra dipenden-
ti e popolazione residente. A tal fi ne è determinata la media nazionale 
del personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità di 
personale in servizio presso le società di cui all’articolo 76, comma 7, 
terzo periodo, del citato decreto-legge n. 112 del 2008. A decorrere dalla 
data di effi cacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello 
superiore del 20 per cento rispetto alla media non possono effettuare 
assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un livello 
superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure di 
gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di cui all’articolo 2, 
comma 11, e seguenti. 
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 9. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di riduzione e ra-
zionalizzazione delle Province è fatto comunque divieto alle stesse di 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato. 

 10. All’articolo 28  -quater  , comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, il quarto periodo è sostitu-
ito dal seguente: «Qualora la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio 
sanitario nazionale non versi all’agente della riscossione l’importo og-
getto della certifi cazione entro sessanta giorni dal termine nella stessa 
indicato, l’agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri 
dell’interno e dell’economia e delle fi nanze e l’importo oggetto della 
certifi cazione è recuperato mediante riduzione delle somme dovute 
dallo Stato all’ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei 
fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative alla com-
partecipazione a tributi erariali. Dai recuperi di cui al presente comma 
sono escluse le risorse destinate al fi nanziamento corrente del servizio 
sanitario nazionale. Nel caso in cui il recupero non sia stato possibile, 
l’agente della riscossione procede, sulla base del ruolo emesso a carico 
del titolare del credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni 
di cui al titolo II del presente decreto.». 

 11. Il comma 1 dell’articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, si interpreta nel senso che l’ente locale può assumere nuo-
vi mutui e accedere ad altre forme di fi nanziamento reperibili sul mer-
cato, qualora sia rispettato il limite nell’anno di assunzione del nuovo 
indebitamento. 

 12. All’articolo 4  -ter   , del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44:  

   a)   ai commi 1 e 2 le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle pa-
role: «20 settembre»; 

   b)   alla fi ne del comma 2 aggiungere le seguenti parole «En-
tro lo stesso termine i comuni possono variare le comunicazioni già 
trasmesse»; 

 b  -bis  ) al comma 3, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle 
seguenti: «200 milioni»; 

   c)   al comma 5, le parole «entro il 30 luglio» sono sostituite dalle 
parole «entro il 5 ottobre». 

 12  -bis  . Nell’anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla Re-
gione siciliana e alla Sardegna, i cui comuni sono benefi ciari di risorse 
erariali, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo 
di 800 milioni di euro in misura pari all’83,33 per cento degli spazi fi -
nanziari, validi ai fi ni del patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna di 
esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli 
importi indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente 
decreto. Il contributo è destinato dalle regioni alla riduzione del debito. 

 12  -ter  . Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella al-
legata al presente decreto possono essere modifi cati, a invarianza di 
contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 
2012, in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 12  -quater  . La cessione di spazi fi nanziari di cui al comma 12  -bis  , 
nonché l’utilizzo degli stessi da parte dei comuni, avviene ai sensi di 
quanto disposto dal comma 138 dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220. Gli spazi fi nanziari ceduti da ciascuna regione vengono 
ripartiti tra i comuni, al fi ne di favorire i pagamenti dei residui passivi in 
conto capitale in favore dei creditori. 

 12  -quinquies  . Entro il termine perentorio del 10 settembre 2012, 
le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze, con 
riferimento a ciascun comune benefi ciario, gli elementi informativi oc-
correnti per la verifi ca del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di fi -
nanza pubblica. 

 12  -sexies  . Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dai com-
mi 12 e 12  -bis  , pari a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una corri-
spondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 
“Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio”. 

 12  -septies  . Le regioni sottoposte al piano di stabilizzazione fi nan-
ziaria di cui all’articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, possono disporre, con propria legge, l’anticipo all’anno 2013 
della maggiorazione dell’aliquota dell’addizionale regionale all’impo-
sta sul reddito delle persone fi siche di base prevista dall’articolo 6, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. 

 12  -octies  . Il fondo istituito dall’articolo 14, comma 14  -bis  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è attribuito al Commissario straor-

dinario del Governo per l’attuazione del piano di rientro dall’indebita-
mento pregresso, previsto dall’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. Il Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipu-
lare il contratto di servizio di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma 
tecnica, per i fi nanziamenti occorrenti per la copertura degli oneri del 
piano di rientro.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 14, del citato decreto-legge n.201 
del 2011, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n.214, recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il conso-
lidamento dei conti pubblici”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14. (Istituzione del tributo comunale sui rifi uti e sui servizi) 
- 1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del ter-
ritorio nazionale il tributo comunale sui rifi uti e sui servizi, a copertura 
dei costi relativi al servizio di gestione dei rifi uti urbani e dei rifi uti as-
similati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica 
ai sensi della vigente normativa ambientale e dei costi relativi ai servizi 
indivisibili dei comuni. 

 2. Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria è il comune nel cui 
territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superfi cie degli im-
mobili assoggettabili al tributo. 

 3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a 
qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili 
di produrre rifi uti urbani. 

 4. Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte 
operative, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e 
le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile 
che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 

 5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali 
o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarietà tra 
i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i 
locali o le aree stesse. 

 6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi 
nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal pos-
sessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abita-
zione, superfi cie. 

 7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali in-
tegrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del ver-
samento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune 
e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o 
detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi 
o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in 
uso esclusivo. 

 8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno 
solare, cui corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria. 

 9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordi-
narie di rifi uti prodotti per unità di superfi cie, in relazione agli usi e 
alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con il 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 apri-
le 1999, n. 158. Fino all’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 9  -bis  , la superfi cie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria 
iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile al tributo 
è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di 
produrre rifi uti urbani e assimilati. Ai fi ni dell’applicazione del tribu-
to si considerano le superfi ci dichiarate o accertate ai fi ni della Tassa 
per lo smaltimento dei rifi uti solidi urbani di cui al decreto legislativo 
15 novembre 1993, n. 507 (TARSU), o della Tariffa di igiene ambientale 
prevista dall’articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 
(TIA 1) o dall’articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(TIA 2). Ai fi ni dell’attività di accertamento, il comune, per le unità 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edi-
lizio urbano, può considerare come superfi cie assoggettabile al tributo 
quella pari all’80 per cento della superfi cie catastale determinata secon-
do i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia del territorio, sentita la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali e l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani sono stabilite 
le procedure di interscambio dei dati tra i comuni e la predetta Agenzia. 
Per le altre unità immobiliari la superfi cie assoggettabile al tributo rima-
ne quella calpestabile. 

 9  -bis  . Nell’ambito della cooperazione tra i comuni e l’Agenzia del 
territorio per la revisione del catasto, vengono attivate le procedure per 
l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a desti-
nazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazio-
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ne civica interna ed esterna di ciascun comune, al fi ne di addivenire 
alla determinazione della superfi cie assoggettabile al tributo pari all’80 
per cento di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 
del 1998. I comuni comunicano ai contribuenti le nuove superfi ci im-
ponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto 
dell’articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 10. Nella determinazione della superfi cie assoggettabile al tributo 
non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano di regola rifi uti 
speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto tratta-
mento in conformità alla normativa vigente. 

 11. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione 
alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifi uti, 
riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammor-
tamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifi uti conferiti, al ser-
vizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata 
la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio. La tariffa 
è determinata ricomprendendo anche i costi di cui all’articolo 15 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

 12. 
 13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai com-

mi da 8 a 12, si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro 
quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, 
i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modifi care in 
aumento la misura della maggiorazione fi no a 0,40 euro, anche graduan-
dola in ragione della tipologia dell’immobile e della zona ove è ubicato. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno 2013 il fondo sperimentale di riequi-
librio, come determinato ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi 
dell’articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della 
Regione Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al gettito deri-
vante dalla maggiorazione standard di cui al comma 13 del presente arti-
colo. In caso di incapienza ciascun comune versa all’entrata del bilancio 
dello Stato le somme residue. Con le procedure previste dall’articolo 27 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d’Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito 
dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle 
norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote 
di compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al 
maggior gettito di cui al precedente periodo. 

 14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di 
gestione dei rifi uti delle istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 33  -bis  , 
del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modifi cazio-
ni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei 
rifi uti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere 
coperto con il tributo comunale sui rifi uti e sui servizi. 

  15. Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, 
nella misura massima del trenta per cento, nel caso di:  

   a)   abitazioni con unico occupante; 
   b)   abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso 

limitato e discontinuo; 
   c)   locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso 

stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente; 
   d)   abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimo-

ra, per più di sei mesi all’anno, all’estero; 
   e)   fabbricati rurali ad uso abitativo. 
 16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è dovuto 

in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa da determina-
re, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino 
punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita. 

 17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la 
raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche. 

 18. Alla tariffa è applicato un coeffi ciente di riduzione proporzio-
nale alle quantità di rifi uti assimilati che il produttore dimostri di aver 
avviato al recupero. 

 19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed 
esenzioni. Tali agevolazioni sono iscritte in bilancio come autorizza-
zioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai 
proventi del tributo di competenza dell’esercizio al quale si riferisce 
l’iscrizione stessa. 

 20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento del-
la tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei 
rifi uti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della di-
sciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano 
determinato una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno 
o pericolo di danno alle persone o all’ambiente. 

 21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche 
alla maggiorazione di cui al comma 13. 

  22. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’articolo 52 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il consiglio comunale deter-
mina la disciplina per l’applicazione del tributo, concernente tra l’altro:  

   a)   la classifi cazione delle categorie di attività con omogenea poten-
zialità di produzione di rifi uti; 

   b)   la disciplina delle riduzioni tariffarie; 
   c)   la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni; 
   d)   l’individuazione di categorie di attività produttive di rifi uti spe-

ciali alle quali applicare, nell’obiettiva diffi coltà di delimitare le super-
fi ci ove tali rifi uti si formano, percentuali di riduzione rispetto all’intera 
superfi cie su cui l’attività viene svolta; 

   e)   i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento 
del tributo. 

 23. Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo en-
tro il termine fi ssato da norme statali per l’approvazione del bilancio di 
previsione, in conformità al piano fi nanziario del servizio di gestione 
dei rifi uti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed 
approvato dall’autorità competente. 

 24. Per il servizio di gestione dei rifi uti assimilati prodotti da sog-
getti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autoriz-
zazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni stabilisco-
no con il regolamento le modalità di applicazione del tributo, in base 
a tariffa giornaliera. L’occupazione o detenzione è temporanea quando 
si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno 
solare. 

 25. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale 
del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale 
non superiore al 100 per cento. 

 26. L’obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il 
pagamento del tributo da effettuarsi con le modalità e nei termini pre-
visti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche 
ovvero per l’imposta municipale secondaria di cui all’articolo 11 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata 
in vigore della stessa. 

 27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si appli-
cano in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo annuale, 
compresa la maggiorazione di cui al comma 13. 

 28. È fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’eser-
cizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell’ambiente di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Il tri-
buto provinciale, commisurato alla superfi cie dei locali ed aree assog-
gettabili a tributo, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla 
provincia sull’importo del tributo, esclusa la maggiorazione di cui al 
comma 13. 

 29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale 
della quantità di rifi uti conferiti al servizio pubblico possono, con rego-
lamento, prevedere l’applicazione di una tariffa avente natura corrispet-
tiva, in luogo del tributo. 

 30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa di cui al comma 29 
è determinato sulla base dei criteri stabiliti nel regolamento previsto dal 
comma 12. 

 31. La tariffa di cui al comma 29 è applicata e riscossa dal soggetto 
affi datario del servizio di gestione dei rifi uti urbani. 

 32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui 
rifi uti e sui servizi limitatamente alla componente diretta alla copertura 
dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni determinata ai sensi 
del comma 13. 

 33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione en-
tro il termine stabilito dal comune nel regolamento, fi ssato in relazione 
alla data di inizio del possesso, dell’occupazione o della detenzione dei 
locali e delle aree assoggettabili a tributo. Nel caso di occupazione in 
comune di un fabbricato, la dichiarazione può essere presentata anche 
da uno solo degli occupanti. 
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 34. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal 
comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempreché non si ve-
rifi chino modifi cazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 
termine stabilito dal comune nel regolamento. Al fi ne di acquisire le in-
formazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna 
ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobi-
liari a destinazione ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i 
dati catastali, il numero civico di ubicazione dell’immobile e il numero 
dell’interno, ove esistente. 

 35. I comuni, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, possono affi dare, fi no al 31 dicembre 2013, la ge-
stione del tributo o della tariffa di cui al comma 29, ai soggetti che, alla 
data del 31 dicembre 2012, svolgono, anche disgiuntamente, il servizio 
di gestione dei rifi uti e di accertamento e riscossione della TARSU, della 
TIA 1 o della TIA 2. Il versamento del tributo, della tariffa di cui al com-
ma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato, in 
deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente 
postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, 
in quanto compatibili, ovvero tramite le altre modalità di pagamento of-
ferte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari. Con 
uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle fi nanze 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Direttore 
dell’Agenzia delle entrate e sentita l’Associazione Nazionale dei Comu-
ni Italiani, sono stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni 
caso la massima semplifi cazione degli adempimenti da parte dei sogget-
ti interessati, prevedendo anche forme che rendano possibile la previa 
compilazione dei modelli di pagamento. Il tributo e la maggiorazione, 
in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, sono 
versati esclusivamente al comune. Il versamento del tributo, della tariffa 
di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 
per l’anno di riferimento è effettuato in quattro rate trimestrali, scadenti 
nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre. I comuni possono variare 
la scadenza e il numero delle rate di versamento. Per l’anno 2013, il 
termine di versamento della prima rata è comunque posticipato a luglio, 
ferma restando la facoltà per il comune di posticipare ulteriormente tale 
termine. Per l’anno 2013, fi no alla determinazione delle tariffe ai sensi 
dei commi 23 e 29, l’importo delle corrispondenti rate è determinato in 
acconto, commisurandolo all’importo versato, nell’anno precedente, a 
titolo di TARSU o di TIA 1 oppure di TIA 2. Per le nuove occupazioni 
decorrenti dal 1° gennaio 2013, l’importo delle corrispondenti rate di 
cui al periodo precedente è determinato tenendo conto delle tariffe re-
lative alla TARSU o alla TIA 1 oppure alla TIA 2 applicate dal comune 
nell’anno precedente. In ogni caso il versamento a conguaglio è effet-
tuato con la rata successiva alla determinazione delle tariffe ai sensi dei 
commi 23 e 29. Per l’anno 2013, il pagamento della maggiorazione di 
cui al comma 13 è effettuato in base alla misura standard, pari a 0,30 
euro per metro quadrato, senza applicazione di sanzioni e interessi, con-
testualmente al tributo o alla tariffa di cui al comma 29, alla scadenza 
delle prime tre rate. L’eventuale conguaglio riferito all’incremento della 
maggiorazione fi no a 0,40 euro è effettuato al momento del pagamento 
dell’ultima rata. È consentito il pagamento in unica soluzione entro il 
mese di giugno di ciascun anno. 

 36. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attri-
buiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestio-
nale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 
attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative 
al tributo stesso. 

 37. Ai fi ni della verifi ca del corretto assolvimento degli obblighi 
tributari, il funzionario responsabile può inviare questionari al contri-
buente, richiedere dati e notizie a uffi ci pubblici ovvero a enti di gestio-
ne di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso 
ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamen-
te autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

 38. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro im-
pedimento alla diretta rilevazione, l’accertamento può essere effettuato 
in base a presunzioni semplici di cui all’articolo 2729 del codice civile. 

 39. In caso di omesso o insuffi ciente versamento del tributo risul-
tante dalla dichiarazione, si applica l’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. 

 40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica 
la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento del tributo non versato, 
con un minimo di 50 euro. 

 41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 
per cento al 100 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 
euro. 

 42. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questiona-
rio di cui al comma 37, entro il termine di sessanta giorni dalla notifi ca 
dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 

 43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, 
entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza 
del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione 
e degli interessi. 

 44. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regola-
mento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei principi stabiliti 
dalla normativa statale. 

 45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente ar-
ticolo concernenti il tributo comunale sui rifi uti e sui servizi, si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 52 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti 
prelievi relativi alla gestione dei rifi uti urbani, sia di natura patrimo-
niale sia di natura tributaria, compresa l’addizionale per l’integrazione 
dei bilanci degli enti comunali di assistenza. All’articolo 195, comma 2, 
lettera   e)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le 
parole da “Ai rifi uti assimilati” fi no a “la predetta tariffazione”. 

 47. L’articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, è abrogato, con effi cacia a decorrere dalla data di cui al comma 46 
del presente articolo.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 17, del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n.241 (Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 “Art. 17. (Oggetto) - 1. I contribuenti eseguono versamenti unitari 
delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a fa-
vore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei mede-
simi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credi-
to annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore 
aggiunto, per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere effettuata 
a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione ; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 
33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicu-

rativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, comprese 
le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 
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 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modifi cato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale cinema-
tografi che; (25) (34) (35) 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 2  -bis  .”. 
  Si riporta il testo dei commi 380 e 381 dell’articolo 1 della citata 

legge n. 228 del 2012 , come modifi cati dalla presente legge:  
 “Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
  380. Al fi ne di assicurare la spettanza ai Comuni del gettito dell’im-

posta municipale propria, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, per gli anni 2013 e 2014:  

   a)   è soppressa la riserva allo Stato di cui al comma 11 del citato 
articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011; 

   b)   è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, il 
Fondo di solidarietà comunale che è alimentato con una quota dell’im-
posta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al citato artico-
lo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, defi nita con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo 
da sancire presso la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da 
emanare entro il 30 aprile 2013 per l’anno 2013 ed entro il 31 dicembre 
2013 per l’anno 2014. In caso di mancato accordo, il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri è comunque emanato entro i 15 giorni 
successivi. L’ammontare iniziale del predetto Fondo è pari, per l’anno 
2013, a 4.717,9 milioni di euro e, per l’anno 2014, a 4.145,9 milioni 
di euro. Corrispondentemente, nei predetti esercizi è versata all’entrata 
del bilancio statale una quota di pari importo dell’imposta municipale 
propria, di spettanza dei comuni. A seguito dell’emanazione del decreto 
di cui al primo periodo, è rideterminato l’importo da versare all’entrata 
del bilancio dello Stato. La eventuale differenza positiva tra tale nuovo 
importo e lo stanziamento iniziale è versata al bilancio statale, per essere 
riassegnata al fondo medesimo. Il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono de-
terminate con il medesimo D.P.C.M.; 

   c)   la dotazione del Fondo di solidarietà comunale di cui alla lettera 
  b)   è incrementata della somma di 1.833,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e di 318,5 milioni di euro per l’anno 2014; i predetti importi con-
siderano quanto previsto dal comma 381; 

   d)   con il medesimo D.P.C.M. di cui alla lettera   b)    sono stabiliti 
i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, 
tenendo anche conto per i singoli comuni:  

 1) degli effetti fi nanziari derivanti dalle disposizioni di cui alle let-
tere   a)   ed   f)  ; 

 2) della defi nizione dei costi e dei fabbisogni standard; 
 3) della dimensione demografi ca e territoriale; 
 4) della dimensione del gettito dell’imposta municipale propria ad 

aliquota base di spettanza comunale; 
 5) della diversa incidenza delle risorse soppresse di cui alla lettera 

  e)   sulle risorse complessive per l’anno 2012; 
 6) delle riduzioni di cui al comma 6 dell’articolo 16 del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 7) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed in diminu-
zione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzio-
ne di un’appropriata clausola di salvaguardia; 

   e)   sono soppressi il fondo sperimentale di riequilibrio di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonché i trasferi-

menti erariali a favore dei comuni della Regione Siciliana e della Re-
gione Sardegna, limitatamente alle tipologie di trasferimenti fi scalizzati 
di cui ai decreti del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, del 21 giugno 2011 e del 23 giugno 2012; 

   f)   è riservato allo Stato il gettito dell’imposta municipale propria 
di cui all’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, derivante 
dagli immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D, cal-
colato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, 
primo periodo, del citato articolo 13 ; tale riserva non si applica agli 
immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D posseduti 
dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. Per l’accertamento, 
la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso si ap-
plicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. 
Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili ad uso 
produttivo classifi cati nel gruppo catastale D sono svolte dai comuni 
ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 
suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. Tale riserva 
non si applica altresì ai fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei 
comuni classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei 
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
assoggettati dalle province autonome di Trento e di Bolzano all’imposta 
municipale propria ai sensi dell’articolo 9, comma 8 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modifi cazioni; 

   g)   i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’ali-
quota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo pe-
riodo del citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 per gli 
immobili ad uso produttivo classifi cati nel gruppo catastale D; 

   h)   sono abrogati il comma 11 dell’articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011, i commi 3 e 7 dell’articolo 2 del decreto legislativo 
n. 23 del 2011; per gli anni 2013 e 2014 non operano i commi 1, 2, 4, 5, 
8 e 9 del medesimo articolo 2. Il comma 17 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori delle re-
gioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome 
di Trento e Bolzano; 

   i)   gli importi relativi alle lettere   a)  ,   c)  ,   e)   ed   f)   possono essere modi-
fi cati a seguito della verifi ca del gettito dell’imposta municipale propria 
riscontrato per il 2012, da effettuarsi ai sensi del comma 3 dell’artico-
lo 5 dell’Accordo del 1° marzo 2012 presso la Conferenza Stato città e 
autonomie locali. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e autorizzato 
ad apportare le conseguenti variazioni compensative di bilancio. 

 381. Per l’anno 2013 è differito al 30 settembre 2013 il termine per 
la deliberazione del bilancio di previsione degli enti locali di cui all’ar-
ticolo 151 del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali 
approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove il bilan-
cio di previsione sia deliberato dopo il 1o settembre, per l’anno 2013 è 
facoltativa l’adozione della delibera consiliare di cui all’articolo 193, 
comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 7, comma 2, lettere gg  -ter  ) e 
gg  -quater   ), del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 12 luglio 2011, 106 (Semestre Europeo - Prime 
disposizioni urgenti per l’economia.):  

 “Art. 7. ( Semplifi cazione fi scale) - 1. (  Omissis  ). 
  2. In funzione di quanto previsto al comma 1, sono introdotte le 

seguenti disposizioni:  
   a)   (  Omissis  ). 
 gg  -ter  ) a decorrere dal 31 dicembre 2012, in deroga alle vigenti 

disposizioni, la società Equitalia Spa, nonché le società per azioni dalla 
stessa partecipate ai sensi dell’ articolo 3, comma 7, del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, e la società Riscossione Sicilia Spa cessano di 
effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, sponta-
nea e coattiva, delle entrate, tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle 
società da essi partecipate; 

 gg  -quater  ) a decorrere dalla data di cui alla lettera gg  -ter  ), i comuni 
effettuano la riscossione coattiva delle proprie entrate, anche tributarie; 

 (  Omissis  ).”. 
 Il testo dell’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, 

come modifi cato dal presente decreto, è riportato nelle note all’articolo 1. 
  Si riporta il testo dell’articolo 259 del citato decreto legislativo 

n. 267 del 2000, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali”, così come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 259. (Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato) 
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 1. Il consiglio dell’ente locale presenta al Ministro dell’interno, entro 
il termine perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del decreto di cui 
all’articolo 252, un’ipotesi di bilancio di previsione stabilmente riequilibrato. 

 1- bis. Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adottata nel 
corso del secondo semestre dell’esercizio fi nanziario, per il quale risulta 
non essere stato ancora validamente deliberato il bilancio di previsione 
o sia adottata nell’esercizio successivo, il consiglio dell’ente presenta 
per l’approvazione del Ministro dell’interno, entro il termine di cui al 
comma 1, un’ ipotesi di bilancio che garantisca l’effettivo riequilibrio 
entro il secondo esercizio. 

 2. L’ipotesi di bilancio realizza il riequilibrio mediante l’attivazio-
ne di entrate proprie e la riduzione delle spese correnti. 

 3. Per l’attivazione delle entrate proprie, l’ente provvede con le 
modalità di cui all’articolo 251, riorganizzando anche i servizi relativi 
all’acquisizione delle entrate ed attivando ogni altro cespite. 

 4. Le province ed i comuni per i quali le risorse di parte corren-
te, costituite dai trasferimenti in conto al fondo ordinario ed al fondo 
consolidato e da quella parte di tributi locali calcolata in detrazione ai 
trasferimenti erariali, sono disponibili in misura inferiore, rispettiva-
mente, a quella media unica nazionale ed a quella media della fascia 
demografi ca di appartenenza, come defi nita con il decreto di cui all’ar-
ticolo 263, comma 1, richiedono, con la presentazione dell’ipotesi, e 
compatibilmente con la quantifi cazione annua dei contributi a ciò de-
stinati, l’adeguamento dei contributi statali alla media predetta, quale 
fattore del consolidamento fi nanziario della gestione. 

 5. Per la riduzione delle spese correnti l’ente locale riorganizza con 
criteri di effi cienza tutti i servizi, rivedendo le dotazioni fi nanziarie ed 
eliminando, o quanto meno riducendo ogni previsione di spesa che non 
abbia per fi ne l’esercizio di servizi pubblici indispensabili. L’ente locale 
emana i provvedimenti necessari per il risanamento economico-fi nan-
ziario degli enti od organismi dipendenti nonché delle aziende speciali, 
nel rispetto della normativa specifi ca in materia. 

 6. L’ente locale, ugualmente ai fi ni della riduzione delle spese, 
ridetermina la dotazione organica dichiarando eccedente il personale 
comunque in servizio in sovrannumero rispetto ai rapporti medi di-
pendenti-popolazione di cui all’articolo 263, comma 2, fermo restando 
l’obbligo di accertare le compatibilità di bilancio. La spesa per il per-
sonale a tempo determinato deve altresì essere ridotta a non oltre il 50 
per cento della spesa media sostenuta a tale titolo per l’ultimo triennio 
antecedente l’anno cui l’ipotesi si riferisce. 

 7. La rideterminazione della dotazione organica è sottoposta 
all’esame della Commissione per la fi nanza e gli organici degli enti lo-
cali per l’approvazione. 

 8. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui al comma 6 comporta 
la denuncia dei fatti alla Procura regionale presso la Corte dei conti da par-
te del Ministero dell’interno. L’ente locale è autorizzato ad iscrivere nella 
parte entrata dell’ipotesi di bilancio un importo pari alla quantifi cazione 
del danno subito. E’ consentito all’ente il mantenimento dell’importo tra i 
residui attivi sino alla conclusione del giudizio di responsabilità. 

 9. La Cassa depositi e prestiti e gli altri istituti di credito sono au-
torizzati, su richiesta dell’ente, a consolidare l’esposizione debitoria 
dell’ente locale, al 31 dicembre precedente, in un ulteriore mutuo de-
cennale, con esclusione delle rate di ammortamento già scadute. Con-
servano validità i contributi statali e regionali già concessi in relazione 
ai mutui preesistenti. 

 10. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, possono porre a proprio carico oneri per la copertura di 
posti negli enti locali dissestati in aggiunta a quelli di cui alla dotazione 
organica rideterminata, ove gli oneri predetti siano previsti per tutti gli 
enti operanti nell’ambito della medesima regione o provincia autonoma. 

 11. Per le province ed i comuni il termine di cui al comma 1 è sospeso 
a seguito di indizione di elezioni amministrative per l’ente, dalla data di in-
dizione dei comizi elettorali e sino all’insediamento dell’organo esecutivo.”. 

  Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge fi nanziaria 2008) , come modifi cato dal presente decreto:  

 “8. Per gli anni dal 2008 al 2014, i proventi delle concessioni edi-
lizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per 
una quota non superiore al 50 per cento per il fi nanziamento di spese 
correnti e per una quota non superiore ad un ulteriore 25 per cento esclu-
sivamente per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e 
del patrimonio comunale.”.   

  Art. 10-bis.
           Norma di interpretazione autentica dell’articolo 12, 

comma 1  -quater  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111    

      1. Nel rispetto del patto di stabilità interno, il divieto 
di acquistare immobili a titolo oneroso, di cui all’artico-
lo 12, comma 1  -quater  , del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, non si applica alle procedure relative all’ac-
quisto a titolo oneroso di immobili o terreni effettuate per 
pubblica utilità ai sensi del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
nonché alle permute a parità di prezzo e alle operazioni 
di acquisto programmate da delibere assunte prima del 
31 dicembre 2012 dai competenti organi degli enti locali 
e che individuano con esattezza i compendi immobiliari 
oggetto delle operazioni e alle procedure relative a con-
venzioni urbanistiche previste dalle normative regionali 
e provinciali.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo vigente del comma 4  -quater    dell’articolo 12 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
fi nanziaria):  

 “Art. 12. (Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di immo-
bili pubblici) – 1. – 1  -ter  . (  Omissis  ). 

 1  -quater  . Per l’anno 2013 le amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, nonché le autorità 
indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la 
borsa (CONSOB), non possono acquistare immobili a titolo oneroso nè 
stipulare contratti di locazione passiva salvo che si tratti di rinnovi di 
contratti, ovvero la locazione sia stipulata per acquisire, a condizioni più 
vantaggiose, la disponibilità di locali in sostituzione di immobili dismes-
si ovvero per continuare ad avere la disponibilità di immobili venduti. 
Sono esclusi gli enti previdenziali pubblici e privati, per i quali restano 
ferme le disposizioni di cui ai commi 4 e 15 dell’articolo 8 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. Sono fatte salve, altresì, le operazioni di acquisto 
di immobili già autorizzate con il decreto previsto dal comma 1, in data 
antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto. 

 1  -quinquies  . - 15. (  Omissis  ).”. 
 Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 

reca: “Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di espro-
priazione per pubblica utilità. (Testo C)”.   

  Art. 10-ter.
           Esame del piano di riequilibrio

fi nanziario pluriennale    

      1. All’articolo 243  -quater    del testo unico di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:   

    a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:   
  «1. Entro dieci giorni dalla data della delibera di cui 

all’articolo 243  -bis  , comma 5, il piano di riequilibrio fi -
nanziario pluriennale è trasmesso alla competente sezio-
ne regionale di controllo della Corte dei Conti, nonché 
alla Commissione di cui all’articolo 155, la quale, entro 
il termine di sessanta giorni dalla data di presentazio-
ne del piano, svolge la necessaria istruttoria anche sulla 
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base delle Linee guida deliberate dalla sezione delle au-
tonomie della Corte dei conti. All’esito dell’istruttoria, la 
Commissione redige una relazione fi nale, con gli even-
tuali allegati, che è trasmessa alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti»;  

    b)   al comma 6, le parole: «, al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze» sono soppresse.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 243  -quater    di cui al citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 243  -quater  . (Esame del piano di riequilibrio fi nanziario plu-
riennale e controllo sulla relativa attuazione) - 1. Entro dieci giorni dalla 
data della delibera di cui all’articolo 243  -bis  , comma 5, il piano di ri-
equilibrio fi nanziario pluriennale è trasmesso alla competente sezione 
regionale di controllo della Corte dei Conti, nonché alla Commissione 
di cui all’articolo 155, la quale, entro il termine di sessanta giorni dalla 
data di presentazione del piano, svolge la necessaria istruttoria anche 
sulla base delle Linee guida deliberate dalla sezione delle autonomie 
della Corte dei conti. All’esito dell’istruttoria, la Commissione redige 
una relazione fi nale, con gli eventuali allegati, che è trasmessa alla se-
zione regionale di controllo della Corte dei conti. 

 2. In fase istruttoria, la sottocommissione di cui al comma 1 può 
formulare rilievi o richieste istruttorie, cui l’ente è tenuto a fornire ri-
sposta entro trenta giorni. Ai fi ni dell’espletamento delle funzioni as-
segnate, la Commissione di cui al comma 1 si avvale, senza diritto a 
compensi aggiuntivi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, di cinque 
segretari comunali e provinciali in disponibilità, nonché di cinque unità 
di personale, particolarmente esperte in tematiche fi nanziarie degli enti 
locali, in posizione di comando o distacco e senza oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio dello Stato. 

 3. La sezione regionale di controllo della Corte dei conti, entro il 
termine di 30 giorni dalla data di ricezione della documentazione di cui 
al comma 1, delibera sull’approvazione o sul diniego del piano, valutan-
done la congruenza ai fi ni del riequilibrio. In caso di approvazione del 
piano, la Corte dei Conti vigila sull’esecuzione dello stesso, adottando 
in sede di controllo, effettuato ai sensi dell’articolo 243  -bis  , comma 6, 
lettera   a)  , apposita pronuncia. 

 4. La delibera di accoglimento o di diniego di approvazione del 
piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale è comunicata al Ministero 
dell’interno. 

 5. La delibera di approvazione o di diniego del piano può essere 
impugnata entro 30 giorni, nelle forme del giudizio ad istanza di parte, 
innanzi alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizio-
ne che si pronunciano, nell’esercizio della propria giurisdizione esclu-
siva in tema di contabilità pubblica, ai sensi dell’articolo 103, secondo 
comma, della Costituzione, entro 30 giorni dal deposito del ricorso. Le 
medesime Sezioni riunite si pronunciano in unico grado, nell’esercizio 
della medesima giurisdizione esclusiva, sui ricorsi avverso i provvedi-
menti di ammissione al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -ter  . 

 6. Ai fi ni del controllo dell’attuazione del piano di riequilibrio 
fi nanziario pluriennale approvato, l’organo di revisione economico-fi -
nanziaria dell’ente trasmette al Ministero dell’interno e alla competente 
Sezione regionale della Corte dei conti, entro quindici giorni successivi 
alla scadenza di ciascun semestre, una relazione sullo stato di attuazione 
del piano e sul raggiungimento degli obiettivi intermedi fi ssati dal piano 
stesso, nonché, entro il 31 gennaio dell’anno successivo all’ultimo di 
durata del piano, una relazione fi nale sulla completa attuazione dello 
stesso e sugli obiettivi di riequilibrio raggiunti. 

 7. La mancata presentazione del piano entro il termine di cui 
all’articolo 243  -bis  , comma 5, il diniego dell’approvazione del piano, 
l’accertamento da parte della competente Sezione regionale della Corte 
dei conti di grave e reiterato mancato rispetto degli obiettivi interme-
di fi ssati dal piano, ovvero il mancato raggiungimento del riequilibrio 
fi nanziario dell’ente al termine del periodo di durata del piano stesso, 
comportano l’applicazione dell’articolo 6, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 149 del 2011, con l’assegnazione al Consiglio dell’ente, da parte 
del Prefetto, del termine non superiore a venti giorni per la deliberazione 
del dissesto.”.   

  Art. 10-quater.

      Attribuzione ai comuni del corrispettivo del gettito
IMU relativo agli immobili di proprietà comunale.    

      1. Ai comuni che hanno registrato il maggior taglio di 
risorse operato negli anni 2012 e 2013 per effetto dell’as-
soggettamento degli immobili posseduti dagli stessi co-
muni nel proprio territorio all’imposta municipale pro-
pria di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è attribuito un con-
tributo di 330 milioni di euro per l’anno 2013 e di 270 
milioni di euro per l’anno 2014.  

  2. Il contributo di cui al comma 1 è ripartito tra i co-
muni interessati, con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, da adottare, sentita la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale 
propria relativo agli immobili posseduti dai comuni nel 
proprio territorio comunicate dal Dipartimento delle fi -
nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze.  

  3. Il contributo attribuito a ciascun comune in applica-
zione del comma 2 è escluso dal saldo fi nanziario di cui 
all’articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, rilevante ai fi ni del patto di stabilità interno.  

  4. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 10 ot-
tobre 2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213, le parole: « 190 milioni di 
euro per l’anno 2014 » sono sostituite dalle parole: « 120 
milioni di euro per l’anno 2014 ».  

  5. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
il comma 228 è abrogato.    

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, 
come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle note all’articolo 1. 

  Si riporta il testo vigente dei commi da 1 a 3 dell’articolo 31 della 
citata legge n. 183 del 2011:  

 “Art. 31. (Patto di stabilità interno degli enti locali) - 1. Ai fi ni della 
tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti e, a decorrere dall’anno 2013, i 
comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, concorro-
no alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica nel rispetto delle 
disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi fon-
damentali di coordinamento della fi nanza pubblica ai sensi degli articoli 
117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

 2. Ai fi ni della determinazione dello specifi co obiettivo di saldo 
fi nanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti applicano, alla media della spesa corrente registrata negli anni 
2006-2008, per l’anno 2012 e registrata negli anni 2007-2009, per gli 
anni dal 2013 al 2016, così come desunta dai certifi cati di conto consun-
tivo, le percentuali di seguito indicate:   a)   per le province le percentuali 
sono pari a 16,5 per cento per l’anno 2012 e a 18,8 per cento per gli 
anni 2013 e successivi;   b)   per i comuni con popolazione superiore a 
5.000 abitanti le percentuali sono pari a 15,6 per cento per l’anno 2012 
e a 14,8 per cento per gli anni 2013 e successivi;   c)   per i comuni con 
popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti le percentuali sono pari 
a 12,0 per cento per l’anno 2013 e a 14,8 per cento per gli anni dal 2014 
al 2016. Le percentuali di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   si applicano nelle 
more dell’adozione del decreto previsto dall’articolo 20, comma 2, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. 
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 3. Il saldo fi nanziario tra entrate fi nali e spese fi nali calcolato in 
termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica degli 
importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la par-
te corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in 
conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti 
e delle spese derivanti dalla concessione di crediti, come riportati nei 
certifi cati di conto consuntivo.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 10 ot-
tobre 2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 dicem-
bre 2012, n. 213, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. (Fondo di rotazione)- 1. Il Fondo di rotazione di cui all’ar-
ticolo 243  -ter   del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotto 
dall’articolo 3 del presente decreto, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’interno con una dotazione di 30 milioni di euro per 
l’anno 2012, 90 milioni di euro per l’anno 2013, 120 milioni di euro 
per l’anno 2014 e 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 
al 2020. Il predetto Fondo è, altresì, alimentato dalle somme del Fondo 
rimborsate dagli enti locali benefi ciari.   

  Art. 10-quinquies.
           Criteri per la ripartizione

del fondo sperimentale di riequilibrio    

       1. All’articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti 
modifi che:   

    a)   al secondo periodo, le parole: « 2.000 milioni » 
sono sostituite dalle seguenti: « 2.250 milioni »;  

    b)   al terzo periodo, le parole: « ed entro il 31 gen-
naio 2013 relativamente alle riduzioni da operare per gli 
anni 2013 e successivi », sono soppresse;  

    c)   il quarto periodo è sostituito dal seguente: « Le 
riduzioni da applicare a ciascun comune a decorrere 
dall’anno 2013 sono determinate, con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dell’interno, in propor-
zione alla media delle spese sostenute per consumi in-
termedi nel triennio 2010-2012, desunte dal SIOPE, fer-
mo restando che la riduzione per abitante di ciascun ente 
non può assumere valore superiore al 250 per cento della 
media costituita dal rapporto fra riduzioni calcolate sulla 
base dei dati SIOPE 2010-2012 e la popolazione residen-
te di tutti i comuni, relativamente a ciascuna classe de-
mografi ca di cui all’articolo 156 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 16, comma 6, del citato decreto-leg-
ge n. 95 del 2012, come modifi cato dalla presente legge:  

 “6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per 
l’anno 2013 e 2.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 2.600 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, 
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si 
applicano le disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il 
complessivo importo delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro 
per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per l’anno 2013. Le riduzioni 
da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto anche 
delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di co-
sto nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della 
procedura per la determinazione dei fabbisogni standard, nonché dei 

fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti risparmi potenziali di cia-
scun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base 
dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero 
dell’interno entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da operare 
nell’anno 2012. Le riduzioni da applicare a ciascun comune a decorre-
re dall’anno 2013 sono determinate, con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’interno, in proporzione alla media delle spese 
sostenute per consumi intermedi nel triennio 2010-2012, desunte dal 
SIOPE, fermo restando che la riduzione per abitante di ciascun ente non 
può assumere valore superiore al 250 per cento della media costituita 
dal rapporto fra riduzioni calcolate sulla base dei dati SIOPE 2010-2012 
e la popolazione residente di tutti i comuni, relativamente a ciascuna 
classe demografi ca di cui all’articolo 156 del testo unico di cui al decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267. In caso di incapienza, sulla base 
dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle Entrate 
provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni 
interessati all’atto del pagamento agli stessi comuni dell’imposta muni-
cipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente 
all’imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le somme 
da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabi-
lità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta municipale propria 
spettante ai comuni.”.   

  Art. 10-sexies.
           Semplifi cazione dei criteri per il riparto del

fondo di solidarietà comunale nell’anno 2013    

       1. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
dopo il comma 380 è inserito il seguente:   

  «380  -bis  . Per l’anno 2013, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al comma 380, lettera   b)  , 
tiene conto esclusivamente dei criteri di cui ai numeri 1), 
5), 6) e 7) della lettera   d)   del medesimo comma 380, e dei 
dati del gettito dell’imposta municipale propria ad ali-
quota di base spettante ai comuni per l’anno 2013, come 
stimato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze».    

  Art. 11.
      Misure per l’equilibrio fi nanziario della Regione 

Siciliana, della Regione Piemonte e della Regione 
Sardegna nonché per la programmazione regionale del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione    

     1. In attuazione dello statuto della Regione Siciliana 
di cui al regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n.455, 
convertito dalla legge costituzionale 26 febbraio 1948, 
n. 2 e del decreto legislativo 3 novembre 2005, n. 241, 
è attribuito alla Regione Siciliana il gettito delle imposte 
sui redditi prodotti dalle imprese industriali e commer-
ciali, aventi sede legale fuori dal territorio regionale, in 
misura corrispondente alla quota riferibile agli impianti e 
agli stabilimenti ubicati all’interno dello stesso. Per l’an-
no 2013, l’assegnazione viene effettuata per un importo 
di euro 49.000.000, mediante attribuzione diretta alla Re-
gione da parte della Struttura di Gestione, individuata dal 
decreto interministeriale 22 maggio 1998, n. 183. 

 2. In relazione alle imposte sui redditi di cui al com-
ma 1 spettanti alla Regione Siciliana, il relativo gettito 
è assicurato, a decorrere dall’anno 2014, secondo le mo-
dalità applicative previste dal decreto dirigenziale del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui all’artico-
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lo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 novembre 2005, 
n. 241, da emanare, entro 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, d’intesa con l’Assessorato 
regionale dell’economia della Regione Siciliana. 

  3. Agli oneri recati dalle disposizioni del presente ar-
ticolo per le annualità 2013-2015, per euro 49.000.000 
per l’anno 2013, euro 50.200.000 per l’anno 2014 ed euro 
52.800.000 per l’anno 2015, si provvede:  

   a)   per 3 milioni di euro per il 2013 mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 1, comma 114, terzo periodo, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266; 

   b)   per milioni di euro 46 per il 2013, 40,2 per il 2014 
e 32,8 per il 2015, mediante le risorse statali spettanti alla 
Regione Siciliana relative alle annualità dell’edilizia age-
volata di cui all’articolo 61, comma 2, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n.112, come individuate nel Piano 
di rientro sul quale è stata sancita intesa nella seduta del 
18 ottobre 2007 della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, che sono conseguentemente ridotte di 
pari importi; 

   c)   per 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2014 e 2015 mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 114, ter-
zo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n.266; 

   d)   per 10 milioni di euro per il 2015 mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 5, comma 3  -ter  , del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 5. A decorrere dall’anno 2016 si provvede alla ridefi ni-
zione dei rapporti fi nanziari fra lo Stato e la Regione Si-
ciliana ed al simmetrico trasferimento di funzioni ancora 
svolte dallo Stato, con le modalità previste dallo statuto 
speciale della Regione Siciliana approvato con il regio 
decreto legislativo 15 maggio 1946, n.455. Dal 1º gen-
naio 2016 l’effi cacia delle disposizioni dei commi da 1 a 
4 del presente articolo e del decreto dirigenziale di cui al 
comma 2 è subordinata al completamento delle procedure 
di cui al periodo precedente. 

  5  -bis  . Fatte salve le previsioni dell’articolo 16, com-
ma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dei 
commi 1 e 2 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, al fi ne di dare piena applicazione, secondo i prin-
cìpi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale 
n. 118 del 2012, al nuovo regime regolatore dei rapporti 
fi nanziari tra lo Stato e la Regione Sardegna, disciplinato 
dalle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 834, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296, tenendo conto degli 
stanziamenti di competenza e cassa allo scopo previsti 
nel bilancio di previsione per l’anno fi nanziario 2013 e 
nel bilancio pluriennale per il triennio 2013-2015, en-
tro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze concorda, nel rispetto dei 
saldi di fi nanza pubblica, con la Regione Sardegna, con 

le procedure di cui all’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le modifi che da apportare al patto di stabilità 
interno per la regione Sardegna.  

 6. Per consentire la rimozione dello squilibrio fi nan-
ziario derivante da debiti pregressi a carico del bilancio 
regionale    inerenti ai servizi    di trasporto pubblico locale 
su gomma e di trasporto ferroviario regionale, la Regione 
Piemonte predispone un piano di rientro, da sottoporre, 
entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, all’approvazione del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti e del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze. Il piano di rientro dovrà individuare le necessarie azio-
ni di razionalizzazione    e di incremento dell’effi cienza    da 
conseguire attraverso l’adozione dei criteri e delle moda-
lità di cui all’articolo 16  -bis  , comma 3,    del decreto-legge 
6 luglio 2012, n.95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifi cazioni.  

 7. Per il fi nanziamento del piano di cui al comma pre-
cedente, la Regione Piemonte è autorizzata ad utilizzare, 
per l’anno 2013, le risorse ad essa assegnate del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione di cui alla delibera del CIPE n.1 
dell’11 gennaio 2011 (pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n.80 del 7/4/2011), nel limite massimo di 150 milioni di 
euro. La Regione Piemonte propone conseguentemente 
al CIPE per la presa d’atto, la nuova programmazione nel 
limite delle risorse disponibili.. 

 8. Al fi ne di garantire una suffi ciente liquidità per far 
fronte ai pagamenti in conto capitale degli enti territo-
riali e, per la parte corrente, nel comparto dei trasporti e 
per il funzionamento di infrastrutture indispensabili per 
lo sviluppo delle regioni, al comma 3 dell’articolo 16 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n.95, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, dopo le parole: 
«compartecipazione ai tributi erariali» sono inserite le se-
guenti parole: «o, previo accordo tra la Regione richie-
dente, il Ministero per la coesione territoriale e il Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti, a valere sulle risorse 
destinate alla programmazione regionale del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione» ed è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «In caso di utilizzo delle risorse del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione per le fi nalità di cui al presente 
comma, la Regione interessata propone conseguentemen-
te al CIPE per la presa d’atto, la nuova programmazione 
nel limite delle disponibilità residue,    con priorità per il 
fi nanziamento    di interventi fi nalizzati alla promozione 
dello sviluppo in materia di trasporti, di infrastrutture e di 
investimenti locali.». 

  8  -bis  . Ai fi ni del contenimento della spesa pubblica, gli 
uffi ci legali delle Regioni sono autorizzati ad assumere 
gratuitamente il patrocinio degli enti dipendenti, delle 
agenzie regionali e degli organismi istituiti con legge re-
gionale per l’esercizio di funzioni amministrative delle 
regioni medesime.    
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  Riferimenti normativi:

     Il regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, convertito dalla 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, reca :“Approvazione dello 
statuto della Regione siciliana.”. 

 Il decreto legislativo 3 novembre 2005, n. 241, reca: “Norme di 
attuazione dello Statuto speciale della Regione siciliana, recanti at-
tuazione dell’articolo 37 dello Statuto e simmetrico trasferimento di 
competenze.”. 

 Il decreto interministeriale 22 maggio 1998, n. 183, reca: “Rego-
lamento recante norme per l’individuazione della struttura di gestione 
prevista dall’articolo 22, comma 3, del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, 
nonché la determinazione delle modalità per l’attribuzione agli enti de-
stinatari delle somme a ciascuno di essi spettanti.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, del citato decreto legisla-
tivo n. 241 del 2005:  

 “Art. 1. - 1. In base all’articolo 37 dello Statuto della Regione sici-
liana, le relative quote di competenza fi scale dello Stato sono trasferite 
alla Regione. Simmetricamente sono trasferite alla Regione competenze 
previste dallo Statuto fi no ad ora esercitate dallo Stato. 

 2. Con decreto dirigenziale del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, d’intesa con l’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze, 
si provvede alla defi nizione delle modalità applicative.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 114, dell’articolo 1, della leg-
ge 23 dicembre 2005, n. 266, (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato-legge fi nanziaria 2006) :  

 “114. In attuazione dell’articolo 38 dello statuto della Regione si-
ciliana, di cui al regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, con-
vertito dalla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, il contributo 
di solidarietà nazionale per l’anno 2006 è corrisposto alla Regione si-
ciliana nella misura di 94 milioni di euro. Al relativo onere si provvede 
mediante riduzione per l’importo di 282 milioni di euro per l’anno 2006 
del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289. Per le stesse fi nalità è corrisposto alla Regio-
ne siciliana, per l’anno 2007, un contributo quindicennale di 10 milioni 
di euro annui a decorrere dallo stesso anno 2007. L’erogazione dei pre-
detti contributi è subordinata alla redazione di un piano economico degli 
investimenti, che la Regione siciliana è tenuta a realizzare, fi nalizzato 
all’aumento del rapporto tra PIL regionale e PIL nazionale.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 61, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 
della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

  “Art. 61. (Disposizioni fi nanziarie.) - 1. Dal 1° gennaio 1999 sono 
accreditate alle singole regioni le disponibilità esistenti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto legislativo sulle annualità corrisposte 
dallo Stato alla sezione autonoma per l’edilizia residenziale della Cassa 
depositi e prestiti, relativamente ai limiti di impegno autorizzati:  

   a)   dagli articoli 36, 37 e 38 della legge 5 agosto 1978, n. 457; 

   b)   dall’articolo 9 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 629, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 febbraio 1980, n. 25; 

   c)   dai commi quarto ed undicesimo dell’articolo 1, dai commi un-
dicesimo e dodicesimo dell’articolo 2 e dall’articolo 21  -quinquies   del 
decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 25 marzo 1982, n. 94; 

   d)   dal comma settimo dell’articolo 3 del decreto-legge 7 febbra-
io 1985, n. 12, convertito con modifi cazioni dalla legge 5 aprile 1985, 
n. 118; 

   e)   dal comma 3 dell’articolo 22 della legge 11 marzo 1988, n. 67; 

   f)   dal comma 1 dell’articolo 2 della legge 17 febbraio 1992, n. 179. 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 1998, sono versate alle regioni se-
condo la ripartizione effettuata dal Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), le annualità relative ai limiti di 
impegno autorizzati:  

   a)   dagli articoli 36 e 38 della legge 5 agosto 1978, n. 457; 
   b)   dall’articolo 9 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 629, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 febbraio 1980, n. 25; 
   c)   dai commi quarto e undicesimo dell’articolo 1 e dal comma 12 

dell’articolo 2 del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94; 

   d)   dall’articolo 3, comma settimo, del decreto-legge 7 febbraio 
1985, n. 12, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 5 aprile 1985, 
n. 118; 

   e)   dal comma 3 dell’articolo 22 della legge 11 marzo 1988, n. 67. 
 3. L’erogazione dei fondi di cui all’articolo 10 della legge 14 feb-

braio 1963, n. 60, attribuiti a ciascuna regione, il cui versamento è stato 
prorogato dall’articolo 22 della legge 11 marzo 1988, n. 67 e dall’arti-
colo 3, comma 24, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è effettuato dalla 
Cassa depositi e prestiti su richiesta delle regioni, nei limiti delle dispo-
nibilità a ciascuna regione attribuite. 

  4. Le regioni possono utilizzare le eventuali economie sulle annua-
lità di cui al comma 2 e, per esigenze di cassa, effettuare anticipazioni 
sul fondo di cui al comma 3, per far fronte agli oneri derivanti da quanto 
previsto dalle seguenti disposizioni:  

   a)   articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 1992, n. 498; 
   b)   articolo 13, comma 8, della legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
   c)   articolo 38 della legge 23 dicembre 1994, n. 724; 
   d)   articolo 1, comma 60, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 
 5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, e 3 del presente articolo 

si applicano ai rientri di cui alle lettere   e)   ed   f)   dell’articolo 13 della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, nonché a quelli dell’articolo 18 della legge 
17 febbraio 1992, n. 179. 

 6. Le risorse fi nanziarie relative alle funzioni conferite con il pre-
sente decreto legislativo sono devolute alle regioni contestualmente alla 
data del trasferimento, con corrispondente soppressione o riduzione dei 
capitoli di bilancio dello Stato interessati. 

 7. Le risorse statali destinate alle fi nalità di cui all’articolo 59 ven-
gono determinate annualmente nella legge fi nanziaria, sentita la Confe-
renza unifi cata.” . 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 5 del decreto-legge 30 set-
tembre 2005, n. 203 (Misure di contrasto all’evasione fi scale e disposi-
zioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria):  

 “Art. 5. (Plusvalenze fi nanziarie delle società.) 
  1. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 64, il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. Le 
minusvalenze realizzate relative a partecipazioni con i requisiti di cui 
all’articolo 87, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , possedute ininterrottamente 
dal primo giorno del dodicesimo mese precedente quello dell’avvenuta 
cessione, considerando cedute per prime le azioni o quote acquisite in 
data più recente, ed i costi specifi camente inerenti al realizzo di tali par-
tecipazioni, sono indeducibili in misura corrispondente alla percentuale 
di cui all’articolo 58, comma 2.»; 

   b)   all’articolo 87, comma 1, nell’alinea, dopo le parole: «Non con-
corrono alla formazione del reddito imponibile in quanto esenti» sono 
inserite le seguenti: «nella misura del 91 per cento, e dell’84 per cento a 
decorrere dal 2007»; nello stesso comma, lettera   a)  , la parola: «dodice-
simo» è sostituita dalla seguente: «diciottesimo»; 

   c)   all’articolo 97, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Agli effetti del comma 1, il requisito di cui all’articolo 87, comma 1, 
lettera   a)  , si intende conseguito qualora le partecipazioni siano possedu-
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te ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente 
quello della fi ne del periodo d’imposta.»; 

   d)   all’articolo 101, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Per i beni di cui all’articolo 87, fermi restando i requisiti ivi previsti al 
comma 1, alle lettere   b)  ,   c)   e   d)  , l’applicazione del comma 1 del presente 
articolo è subordinata all’ininterrotto possesso dal primo giorno del do-
dicesimo mese precedente quello dell’avvenuta cessione, considerando 
cedute per prime le azioni o quote acquisite in data più recente.» . 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2007 i commi da 171 a 184 dell’arti-
colo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono abrogati . 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto per le cessioni 
effettuate a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3  -bis  . Alla Regione siciliana per la defi nizione dei rapporti fi nan-
ziari pregressi riferiti al periodo 2002-2004 sono attribuiti, a titolo di 
acconto a valere sulle spettanze relative alle imposte sulle assicurazioni 
Rc auto, derivanti dalla sentenza della Corte costituzionale n. 306 del 
13 ottobre 2004, contributi quindicennali di 10 milioni di euro a de-
correre dall’anno 2006, di 40 milioni di euro dal 2007 e di ulteriori 36 
milioni di euro dal 2008. 

 3  -ter  . In attuazione dell’articolo 38 dello statuto della Regione si-
ciliana, di cui al regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, con-
vertito dalla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, è corrisposto 
alla Regione siciliana, a titolo di contributo di solidarietà nazionale per 
l’anno 2008, un contributo quindicennale di 10 milioni di euro annui a 
decorrere dallo stesso anno 2008. L’erogazione dei predetti contributi 
è subordinata alla redazione di un piano economico degli investimenti, 
che la Regione siciliana è tenuta a realizzare, fi nalizzato all’aumento del 
rapporto tra PIL regionale e PIL nazionale.”. 

 Il testo vigente dell’articolo 16 del citato decreto-legge n. 95 del 
2012, è citato nelle note 1, all’articolo 10. 

  Si riporta il testo vigente dei commi 1 e 2 dell’articolo 1 della citata 
legge n. 228 del 2012:  

 “1. I livelli massimi del saldo netto da fi nanziare e del ricorso al 
mercato fi nanziario, in termini di competenza, di cui all’articolo 11, 
comma 3, lettera   a)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per gli anni 
2013, 2014 e 2015, sono indicati nell’allegato 1. I livelli del ricorso al 
mercato si intendono al netto delle operazioni effettuate al fi ne di rim-
borsare prima della scadenza o di ristrutturare passività preesistenti con 
ammortamento a carico dello Stato. 

  2. Nell’allegato 2 sono indicati:  
   a)   l’adeguamento degli importi dei trasferimenti dovuti dallo Sta-

to, ai sensi rispettivamente dell’articolo 37, comma 3, lettera   c)  , della 
legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modifi cazioni, dell’articolo 59, 
comma 34, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi ca-
zioni, e dell’articolo 2, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
per l’anno 2013; 

   b)   gli importi complessivamente dovuti dallo Stato per l’anno 2013 
in conseguenza di quanto stabilito ai sensi della lettera   a)  .”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 834 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007) :  

  “834. L’articolo 8 dello Statuto speciale per la Sardegna, di cui alla 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, e successive modifi cazioni, 
è sostituito dal seguente:  

  «Art. 8. - Le entrate della regione sono costituite:  
   a)   dai sette decimi del gettito delle imposte sul reddito delle per-

sone fi siche e sul reddito delle persone giuridiche riscosse nel territorio 
della regione; 

   b)   dai nove decimi del gettito delle imposte sul bollo, di registro, 
ipotecarie, sul consumo dell’energia elettrica e delle tasse sulle conces-
sioni governative percette nel territorio della regione; 

   c)   dai cinque decimi delle imposte sulle successioni e donazioni 
riscosse nel territorio della regione; 

   d)   dai nove decimi dell’imposta di fabbricazione su tutti i prodotti 
che ne siano gravati, percetta nel territorio della regione; 

   e)   dai nove decimi della quota fi scale dell’imposta erariale di con-
sumo relativa ai prodotti dei monopoli dei tabacchi consumati nella 
regione; 

   f)   dai nove decimi del gettito dell’imposta sul valore aggiunto ge-
nerata sul territorio regionale da determinare sulla base dei consumi re-
gionali delle famiglie rilevati annualmente dall’ISTAT; 

   g)   dai canoni per le concessioni idroelettriche; 
   h)   da imposte e tasse sul turismo e da altri tributi propri che la 

regione ha facoltà di istituire con legge in armonia con i princìpi del 
sistema tributario dello Stato; 

   i)   dai redditi derivanti dal proprio patrimonio e dal proprio demanio; 
   l)   da contributi straordinari dello Stato per particolari piani di opere 

pubbliche e di trasformazione fondiaria; 
   m)   dai sette decimi di tutte le entrate erariali, dirette o indirette, 

comunque denominate, ad eccezione di quelle di spettanza di altri enti 
pubblici. 

 Nelle entrate spettanti alla regione sono comprese anche quelle 
che, sebbene relative a fattispecie tributarie maturate nell’ambito regio-
nale, affl uiscono, in attuazione di disposizioni legislative o per esigen-
ze amministrative, ad uffi ci fi nanziari situati fuori del territorio della 
regione»”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 27, della legge 5 maggio 
2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in 
attuazione dell’articolo 119 della Costituzione):  

 “Art. 27. (Coordinamento della fi nanza delle regioni a statuto spe-
ciale e delle province autonome) - 1. Le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto degli statuti spe-
ciali, concorrono al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di 
solidarietà ed all’esercizio dei diritti e doveri da essi derivanti, nonché al 
patto di stabilità interno e all’assolvimento degli obblighi posti dall’or-
dinamento comunitario, secondo criteri e modalità stabiliti da norme di 
attuazione dei rispettivi statuti, da defi nire, con le procedure previste 
dagli statuti medesimi, e secondo il principio del graduale superamento 
del criterio della spesa storica di cui all’ articolo 2, comma 2, lettera   m)  . 

 2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della 
dimensione della fi nanza delle predette regioni e province autonome 
rispetto alla fi nanza pubblica complessiva, delle funzioni da esse effet-
tivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli 
svantaggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità 
e dei livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi territori o 
parte di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per le me-
desime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per le regioni 
e province autonome che esercitano le funzioni in materia di fi nanza 
locale, dagli enti locali. Le medesime norme di attuazione disciplinano 
altresì le specifi che modalità attraverso le quali lo Stato assicura il con-
seguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà 
per le regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito pro capite siano in-
feriori alla media nazionale, ferma restando la copertura del fabbisogno 
standard per il fi nanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali di cui all’ articolo 117, secondo comma, 
lettera   m)  , della Costituzione, conformemente a quanto previsto dall’ 
articolo 8, comma 1, lettera   b)  , della presente legge. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura 
stabilita dalle norme di attuazione degli statuti speciali e alle condizioni 
stabilite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al comma 2, 
anche mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferimento o dalla 
delega di funzioni statali alle medesime regioni a statuto speciale e pro-
vince autonome ovvero da altre misure fi nalizzate al conseguimento di 
risparmi per il bilancio dello Stato, nonché con altre modalità stabilite 
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dalle norme di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, le predette nor-
me, per la parte di propria competenza:  

   a)   disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia di 
fi nanza pubblica e le corrispondenti leggi regionali e provinciali in ma-
teria, rispettivamente, di fi nanza regionale e provinciale, nonché di fi -
nanza locale nei casi in cui questa rientri nella competenza della regione 
a statuto speciale o provincia autonoma; 

   b)   defi niscono i princìpi fondamentali di coordinamento del siste-
ma tributario con riferimento alla potestà legislativa attribuita dai ri-
spettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome in 
materia di tributi regionali, provinciali e locali; 

   c)   individuano forme di fi scalità di sviluppo, ai sensi dell’ artico-
lo 2, comma 2, lettera   mm)  , e alle condizioni di cui all’ articolo 16, com-
ma 1, lettera   d)  . 

 4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle regio-
ni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
così come alle regioni a statuto ordinario, nei casi diversi dal concor-
so al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ai 
sensi del comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti 
legislativi di cui all’ articolo 2 defi niranno le corrispondenti modalità 
di fi nanziamento aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a 
tributi erariali e alle accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi costi-
tuzionali in vigore. 

 5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli schemi 
concernenti le norme di attuazione di cui al presente articolo sono in-
vitati a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i Presidenti delle 
regioni e delle province autonome interessate. 

 6. La Commissione di cui all’ articolo 4 svolge anche attività mera-
mente ricognitiva delle disposizioni vigenti concernenti l’ordinamento 
fi nanziario delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di tale 
funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico della 
singola regione o provincia interessata. 

 7. Al fi ne di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della 
presente legge e dei princìpi che da essa derivano, nel rispetto delle 
peculiarità di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna provincia 
autonoma, è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
attuazione del principio di leale collaborazione, un tavolo di confronto 
tra il Governo e ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia 
autonoma, costituito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le 
riforme per il federalismo, per la semplifi cazione normativa, dell’econo-
mia e delle fi nanze e per le politiche europee nonché dai Presidenti delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il tavolo individua 
linee guida, indirizzi e strumenti per assicurare il concorso delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome agli obiettivi di perequa-
zione e di solidarietà e per valutare la congruità delle attribuzioni fi nan-
ziarie ulteriori intervenute successivamente all’entrata in vigore degli 
statuti, verifi candone la coerenza con i princìpi di cui alla presente legge 
e con i nuovi assetti della fi nanza pubblica. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, è assicurata l’organizzazione del 
tavolo.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 16  -bis   , del citato decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95:  

 “Art. 16  -bis   . (Fondo nazionale per il concorso fi nanziario dello 
Stato agli oneri del trasporto pubblico locale) - 1. A decorrere dall’an-
no 2013 è istituito il Fondo nazionale per il concorso fi nanziario dello 
Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle 
regioni a statuto ordinario. Il Fondo è alimentato da una comparteci-
pazione al gettito derivante dalle accise sul gasolio per autotrazione e 
sulla benzina. L’aliquota di compartecipazione è applicata alla previ-
sione annuale del predetto gettito, iscritta nel pertinente capitolo dello 
stato di previsione dell’entrata, ed è stabilita, entro il 31 gennaio 2013, 

con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, in misura tale da assicurare, per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e a decorrere dal 2015, l’equivalenza 
delle risorse del Fondo stesso al risultato della somma, per ciascuno dei 
suddetti anni, delle seguenti risorse:  

   a)   465 milioni di euro per l’anno 2013, 443 milioni di euro per 
l’anno 2014, 507 milioni di euro annui a decorrere dal 2015; 

   b)   risorse derivanti dalla compartecipazione al gettito dell’accisa 
sul gasolio per autotrazione e dell’accisa sulla benzina, per l’anno 2011, 
di cui agli articoli 1, commi da 295 a 299, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modifi cazioni, e 3, comma 12, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, al netto della quota di accisa sulla benzina destina-
ta al fi nanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale; 

   c)   risorse derivanti dallo stanziamento iscritto nel fondo di cui 
all’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni, ivi comprese quelle di cui all’articolo 30, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 sono abrogati:  

   a)   il comma 12 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 

   b)   i commi da 295 a 299 dell’articolo i della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modifi cazioni; 

   c)   il comma 3 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   il comma 3 dell’articolo 30 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. 

  3. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi della legislazione 
vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all’articolo 37 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanare previa intesa in sede di Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, entro il 31 gennaio 2013, sono 
defi niti i criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a 
statuto ordinario le risorse del Fondo di cui al comma 1. I criteri sono 
defi niti, in particolare, tenendo conto del rapporto tra ricavi da traffi co 
e costi dei servizi previsto dalla normativa nazionale vigente in materia 
di servizi di trasporto pubblico locale e di servizi ferroviari regionali, 
salvaguardando le esigenze della mobilità nei territori anche con diffe-
renziazione dei servizi, e sono fi nalizzati a incentivare le regioni e gli 
enti locali a razionalizzare e rendere effi ciente la programmazione e la 
gestione dei servizi medesimi mediante:  

   a)   un’offerta di servizio più idonea, più effi ciente ed economica per 
il soddisfacimento della domanda di trasporto pubblico; 

   b)   il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffi co e 
costi operativi; 

   c)   la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione 
alla domanda e il corrispondente incremento qualitativo e quantitativo 
dei servizi a domanda elevata; 

   d)   la defi nizione di livelli occupazionali appropriati; 
   e)   la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifi ca. 
 4. Entro quattro mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al 

comma 3, le regioni a statuto ordinario, al fi ne di ottenere assegnazioni di 
contributi statali destinati a investimenti o a servizi in materia di trasporto 
pubblico locale e ferrovie regionali, procedono, in conformità con quanto 
stabilito con il medesimo decreto di cui al comma 3, all’adozione di un 
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piano di riprogrammazione dei servizi di trasporto pubblico locale e di 
trasporto ferroviario regionale, rimodulano i servizi a domanda debole e 
sostituiscono, entro centottanta giorni dalla predetta data, le modalità di 
trasporto da ritenere diseconomiche, in relazione al mancato raggiungi-
mento del rapporto tra ricavi da traffi co e costi del servizio al netto dei 
costi dell’infrastruttura, previsto dall’articolo 19, comma 5, del decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, con quelle più idonee a garantire il 
servizio nel rispetto dello stesso rapporto tra ricavi e costi. A seguito della 
riprogrammazione, rimodulazione e sostituzione di cui al presente com-
ma, i contratti di servizio già stipulati da aziende di trasporto, anche ferro-
viario, con le singole regioni a statuto ordinario, sono oggetto di revisione. 

 5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare, sen-
tita la Conferenza unifi cata, entro il 30 giugno di ciascun anno, sono ri-
partite le risorse del Fondo di cui al comma 1, previo espletamento delle 
verifi che effettuate sugli effetti. prodotti dal piano di riprogrammazione 
dei servizi, di cui al comma 4, nell’anno precedente. Per l’anno 2013 il 
riparto delle risorse è effettuato sulla base dei criteri e delle modalità 
previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 3, previa adozione del piano di riprogrammazione di cui al com-
ma 4 da parte delle regioni a statuto ordinario. 

 6. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui al comma 5, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unifi cata, è 
ripartito a titolo di anticipazione tra le regioni a statuto ordinario il 60 per 
cento dello stanziamento del Fondo di cui al comma 1. Le risorse ripartite 
sono oggetto di integrazione, di saldo o di compensazione con gli anni 
successivi a seguito dei risultati delle verifi che di cui al comma 3, lettera   e)  , 
effettuate attraverso gli strumenti di monitoraggio. La relativa erogazione 
a favore delle regioni a statuto ordinario è disposta con cadenza mensile. 

 7. A decorrere dal 1° gennaio 2013, le aziende di trasporto pubblico 
locale e le aziende esercenti servizi ferroviari di interesse regionale e lo-
cale trasmettono, per via telematica e con cadenza semestrale all’Osserva-
torio istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, i dati economici e trasportistici, che lo stesso Osservatorio 
provvede a richiedere con adeguate garanzie di tutela dei dati commercia-
li sensibili, utili a creare una banca di dati e un sistema informativo per la 
verifi ca dell’andamento del settore, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. I dati devono essere certifi cati con le modalità in-
dicate con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
dell’interno. I contributi pubblici e i corrispettivi dei contratti di servizio 
non possono essere erogati alle aziende di trasporto pubblico e ferroviario 
che non trasmettono tali dati secondo le modalità indicate. 

 8. Le risorse di cui al comma 1 non possono essere destinate a 
fi nalità diverse da quelle del fi nanziamento del trasporto pubblico lo-
cale, anche ferroviario. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi 
della legislazione vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui 
all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modifi cazioni, il monitoraggio sui costi e sulle modalità complessive di 
erogazione del servizio in ciascuna regione è svolto dall’Osservatorio 
di cui al comma 7 del presente articolo, in conformità alle disposizioni 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. 

  9. La regione non può avere completo accesso al Fondo di cui al 
comma 1 se non assicura l’equilibrio economico della gestione e l’ap-
propriatezza della gestione stessa, secondo i criteri stabiliti con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da emanare previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, 
sono stabilite, per l’ipotesi di squilibrio economico:  

   a)   le modalità di redazione del piano di riprogrammazione dei ser-
vizi, anche con la previsione dell’eventuale nomina di commissari ad 
acta; 

   b)   la decadenza dei direttori generali degli enti e delle società re-
gionali che gestiscono il trasporto pubblico locale; 

   c)   le verifi che sull’attuazione del piano e dei relativi programmi 
operativi, anche con l’eventuale nomina di commissari ad acta.”. 

 La delibera del CIPE n. 1 dell’11 gennaio 2011, reca: “Obiettivi, 
criteri e modalità di programmazione delle risorse per le aree sottoutiliz-
zate e selezione ed attuazione degli investimenti per i periodi 2000-2006 
e 2007-2013. (Deliberazione n. 1/2011).”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16. (Riduzione della spesa degli enti territoriali) 
 1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, gli 

enti territoriali concorrono, anche mediante riduzione delle spese per 
consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica 
nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costitui-
scono principi fondamentali di coordinamento della fi nanza pubblica, 
ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione. 

 2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto 
ordinario sono rideterminati in modo tale da assicurare l’importo di 700 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. L’ammontare del concorso fi nanziario di ciascuna regione è de-
terminato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’articolo 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 31 gennaio di ciascun 
anno. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze è comun-
que emanato entro il 15 febbraio di ciascun anno, ripartendo la riduzione 
in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per 
l’anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate 
le risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto or-
dinario, incluse le risorse destinate alla programmazione regionale del 
Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al fi nanzia-
mento corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico 
locale, che vengono ridotte, per l’importo complessivo di 1.000 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2015, per ciascuna regione in misura proporzionale 
agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. 
La predetta riduzione è effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da 
quelle destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree sot-
toutilizzate. In caso di insuffi cienza delle predette risorse le regioni sono 
tenute a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

 3. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di 
Trento e Bolzano assicurano un concorso alla fi nanza pubblica per l’im-
porto complessivo di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni 
di euro per l’anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 1.575 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015. Fino all’emanazione delle 
norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l’importo del concorso 
complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
o, previo accordo tra la Regione richiedente, il Ministero per la coesione 
territoriale e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a valere sulle 
risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione sulla base di apposito accordo sancito tra le medesi-
me autonomie speciali in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
recepito con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 
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31 gennaio di ciascun anno. In caso di mancato accordo in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, l’accantonamento è effettuato, con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze da emanare entro il 
15 febbraio di ciascun anno, in proporzione alle spese sostenute per con-
sumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Fino all’emanazio-
ne delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27, gli obiettivi del 
patto di stabilità interno delle predette autonomie speciali sono rideter-
minati tenendo conto degli importi incrementati di 500 milioni di euro 
annui derivanti dalle predette procedure. In caso di utilizzo delle risorse 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione per le fi nalità di cui al presente 
comma, la Regione interessata propone conseguentemente al CIPE per 
la presa d’atto, la nuova programmazione nel limite delle disponibilità 
residue, con priorità per il fi nanziamento di interventi fi nalizzati alla 
promozione dello sviluppo in materia di trasporti, di infrastrutture e di 
investimenti locali. 

 (  Omissis  ).”.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 12.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Al fi ne di reperire le risorse per assicurare la liquidità 
necessaria all’attuazione degli interventi di cui al presente 
decreto è autorizzata l’emissione di titoli di Stato per un 
importo fi no a 20.000 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013 e 2014. Tali somme concorrono alla rideter-
minazione in aumento del limite massimo di emissione 
di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del 
bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato sta-
bilito dalla legge di stabilità, in conformità con la Riso-
luzione di approvazione della Relazione al Parlamento 
presentata ai sensi dell’articolo 10  -bis  , comma 6, della 
legge 31 dicembre 2009, n.196 e successive integrazioni 
e modifi cazioni. 

 2. Ai fi ni dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto e nelle more dell’emissione 
dei titoli di cui al comma 1, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio e, ove necessario, 
può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui 
regolarizzazione, con l’emissione di ordini di pagamento 
sui pertinenti capitoli di spesa, è effettuata entro la con-
clusione dell’esercizio in cui è erogata l’anticipazione. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, in 
termini di maggiori interessi del debito pubblico al netto 
degli effetti derivanti dal comma 6,    pari a 583,9 milioni 
di euro per l’anno 2014 e a 656,6 milioni di euro     a de-
correre dall’anno 2015, e agli oneri di cui agli articoli 1, 
comma 12, e 8, pari complessivamente a 7 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 6,5 milioni di euro 
dal 2015 al 2017, si provvede:  

   a)   quanto a 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2013 e 2014 e 6,5 milioni di euro per l’anno 2015 me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2013-2015, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 

delle fi nanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a 7 milioni di euro per l’anno 2013, 
e a 2 milioni di euro annui per gli anni 2014 e 2015 l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 
5 milioni per l’anno 2014 e 4,5 milioni di euro annui per 
l’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; 

   b)   quanto a 559,5 milioni di euro per l’anno 2014 
mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate 
dell’imposta sul valore aggiunto derivanti dalle misure 
previste dagli articoli 1, 2, 3 e 5; 

   c)   quanto a 570,45 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, mediante corrispondente riduzione linea-
re delle dotazioni fi nanziarie disponibili, iscritte a legisla-
zione vigente in termini di competenza e cassa, nell’am-
bito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero di cui all’articolo 21, comma 5, lettera 
  b)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per gli importi 
indicati nell’Allegato 1 al presente decreto.    Dalle ridu-
zioni sono esclusi gli stanziamenti iscritti nello stato di 
previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, nella missione « Ricerca e innovazione », 
nonché gli stanziamenti relativi al Fondo per lo sviluppo 
e la coesione e quelli relativi alla realizzazione delle ope-
re e delle attività connesse allo svolgimento del grande 
evento Expo Milano 2015;  

  c  -bis  ) quanto a 12,3 milioni di euro per l’anno 2014 e 
a 16 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015, 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per 
gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio trien-
nale 2013-2015, nell’ambito del programma « Fondi di 
riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire 
» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a 699.000 euro per l’anno 2014 e a 
485.000 euro annui a decorrere dall’anno 2015, l’accan-
tonamento relativo al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, quanto a 4.901.000 euro per l’anno 2014 
e a 15.515.000 euro annui a decorrere dall’anno 2015, 
l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri 
e, quanto a 6.700.000 euro per l’anno 2014, l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca;  

  c  -ter  ) quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2014 e a 
5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307;  

  c  -quater  ) quanto a 17,35 milioni di euro annui a decorre-
re dall’anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle 
risorse di parte corrente relative all’autorizzazione di spesa 
di cui alla legge 25 febbraio 1987, n. 67, come determinata 
dalla tabella C allegata alla legge 24 dicembre 2012, n. 228;  
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  c  -quinquies  ) quanto a 12 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2015, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui 
all’articolo 171, del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifi cazioni;  

  c  -sexies  ) quanto a 2,1 milioni di euro per l’anno 2014 e 
a 35,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 47, secondo comma, della legge 
20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota desti-
nata allo Stato dell’otto per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche (IRPEF).  

 4. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze effettua 
il monitoraggio sulle maggiori entrate di cui al comma 3, 
lettera   b)  .    Nelle more del monitoraggio, l’importo di 
559,5 milioni di euro per l’anno 2014, di cui all’Allegato 
1, è accantonato e reso indisponibile con le modalità di 
cui alla lettera   c)   del medesimo comma 3.    In base agli 
esiti del monitoraggio, con decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, si provvede al disaccantonamento 
ovvero alla riduzione delle risorse necessarie per assicu-
rare la copertura di cui al comma 3, lettera   b)  . 

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai fi ni 
delle successive riduzioni è autorizzato ad accantonare e 
rendere indisponibili   le somme di cui al comma 4   . Le am-
ministrazioni potranno proporre variazioni compensative, 
anche relative a missioni diverse, tra gli accantonamenti 
interessati, nel rispetto dell’invarianza sui saldi di fi nanza 
pubblica, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Resta precluso l’uti-
lizzo degli accantonamenti di conto capitale per fi nanzia-
re spese correnti. 

 6. Gli importi oggetto della restituzione da parte de-
gli enti territoriali delle somme anticipate dallo Stato, ai 
sensi degli articoli 1, 2 e 3, sono annualmente versati ad 
appositi capitoli dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per 
la quota interessi. Gli importi dei versamenti relativi alla 
quota capitale sono riassegnati al fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato. 

 7. Per gli esercizi 2013 e 2014 le Amministrazioni cen-
trali dello Stato non possono proporre rimodulazioni che 
comportino riduzioni degli stanziamenti dei capitoli dei 
rispettivi stati di previsione su cui si siano formati debiti 
di cui    al comma 1 dell’articolo 5    del presente decreto, 
oggetto dei provvedimenti del presente decreto. 

 8. L’allegato 1 all’articolo 1, comma 1, della legge 
24 dicembre 2012, n.228, è sostituito dall’Allegato 2 al 
presente decreto. 

 9. Ai fi ni del rispetto dell’obiettivo programmatico in 
termini di indebitamento netto delle pubbliche ammi-
nistrazioni indicato nella Relazione presentata al Parla-
mento, ai sensi dell’articolo 10  -bis  , comma 6, della legge 

31 dicembre 2009, n.196, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze effettua il monitoraggio dell’attuazione del-
le misure previste dal presente decreto. 

 10. Qualora dal predetto monitoraggio, tenuto anche 
conto degli andamenti di fi nanza pubblica, emerga il ri-
schio del mancato raggiungimento degli obiettivi pro-
grammatici indicati nel documento di economia e fi nanza 
2013 e suoi eventuali aggiornamenti, il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, previa apposita relazione da inviare 
al Parlamento o da allegare comunque alla nota di aggior-
namento al Documento di economia e fi nanza, dispone 
con proprio decreto la rimodulazione per gli anni 2013 e 
2014 delle spese autorizzate dal presente decreto, ovvero 
l’applicazione di quanto previsto dall’articolo 10, com-
ma 12, primo periodo del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n.98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, o l’adozione di provvedimenti correttivi 
urgenti. 

 11. Le eventuali risorse non utilizzate per i pagamenti 
previsti dall’articolo 1, comma 13, dall’articolo 2, com-
ma 1 e dall’articolo 3, comma 1, come risultanti dal mo-
nitoraggio di cui al comma precedente, possono essere 
destinate, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze,    prioritariamente ad incremento    di quelle previ-
ste all’articolo 5, comma 7, del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo vigente dell’articolo 10  -bis   , comma 6, della citata 
legge n. 196 del 2009:  

 “Art. 10  -bis   . (Nota di aggiornamento del Documento di economia 
e fi nanza) - 1. La Nota di aggiornamento del DEF contiene:  

   a)   l’eventuale aggiornamento degli obiettivi programmatici di 
cui all’articolo 10, comma 2, lettera   e)  , al fi ne di stabilire una diver-
sa articolazione di tali obiettivi tra i sottosettori di cui all’articolo 10, 
comma 2, lettera   a)  , ovvero di recepire raccomandazioni approvate dal 
Consiglio dell’Unione europea, nonché delle previsioni macroeconomi-
che e di fi nanza pubblica per l’anno in corso e per il restante periodo di 
riferimento; 

   b)   in valore assoluto, gli obiettivi di saldo netto da fi nanziare del 
bilancio dello Stato e di saldo di cassa del settore statale; 

   c)   le osservazioni e le eventuali modifi che e integrazioni del DEF 
in relazione alle raccomandazioni del Consiglio dell’Unione europea 
relative al Programma di stabilità e al Programma nazionale di riforma 
di cui all’articolo 9, comma 1; 

   d)   in coerenza con gli obiettivi di cui all’articolo 10, comma 2, 
lettera   e)  , e con i loro eventuali aggiornamenti, il contenuto del Patto di 
stabilità interno e le sanzioni previste ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
lettera   e)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42, da applicare nel caso di 
mancato rispetto di quanto previsto dal Patto di stabilità interno, nonché 
il contenuto del Patto di convergenza e le misure atte a realizzare il per-
corso di convergenza previsto dall’articolo 18 della citata legge n. 42 del 
2009, come modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge. 

 2. Qualora si renda necessario procedere a una modifi ca degli 
obiettivi di fi nanza pubblica, entro il 10 settembre il Governo, in attua-
zione di quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 
5 maggio 2009, n. 42, invia alla Conferenza permanente per il coordi-
namento della fi nanza pubblica, per il preventivo parere, da esprimere 
entro il 15 settembre, le linee guida per la ripartizione degli obiettivi di 
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cui all’articolo 10, comma 2, lettera   e)  , della presente legge. Entro il me-
desimo termine del 10 settembre le linee guida sono trasmesse alle Ca-
mere. Alle Camere è altresì trasmesso il parere di cui al primo periodo. 

 3. La Nota di aggiornamento di cui al comma 1 è corredata del-
le relazioni programmatiche sulle spese di investimento per ciascuna 
missione di spesa del bilancio dello Stato e delle relazioni sullo stato di 
attuazione delle relative leggi pluriennali. Per ciascuna legge plurienna-
le di spesa in scadenza, il Ministro competente valuta se permangono 
le ragioni che a suo tempo ne avevano giustifi cato l’adozione, tenuto 
anche conto dei nuovi programmi da avviare. 

 4. Alle relazioni di cui al comma 3 il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze allega un quadro riassuntivo di tutte le leggi di spesa a 
carattere pluriennale, con indicazione, per ciascuna legge, degli even-
tuali rinnovi e della relativa scadenza, delle somme complessivamente 
autorizzate, indicando quelle effettivamente erogate e i relativi residui 
di ciascun anno, nonché quelle che restano ancora da erogare. 

 5. In apposita sezione del quadro riassuntivo di cui al comma 4 è 
esposta, in allegato, la ricognizione dei contributi pluriennali iscritti nel 
bilancio dello Stato, con specifi ca indicazione di quelli attivati e delle 
eventuali ulteriori risorse, anche non statali, che concorrono al fi nanzia-
mento dell’opera nonché dell’ammontare utilizzato. Entro il 30 giugno 
i Ministeri competenti comunicano al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze tutti i dati necessari alla predisposizione dell’allegato di cui al 
presente comma. A seguito della completa attivazione delle procedure 
di monitoraggio di cui all’articolo 30, comma 9, lettera   f)  , la sezione di 
cui al primo periodo dà inoltre conto della valutazione degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica dei contributi pluriennali iscritti nel bilancio 
dello Stato. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, il Governo, qua-
lora per fi nalità analoghe a quelle di cui al medesimo comma 1, lettera 
  a)  , ovvero per il verifi carsi di eventi eccezionali, intenda aggiornare 
gli obiettivi di cui all’articolo 10, comma 2, lettera   e)  , ovvero in caso 
di scostamenti rilevanti degli andamenti di fi nanza pubblica rispetto ai 
medesimi obiettivi che rendano necessari interventi correttivi, trasmette 
una relazione al Parlamento nella quale indica le ragioni dell’aggiorna-

mento ovvero degli scostamenti, nonché gli interventi correttivi che si 
prevede di adottare. 

 7. In allegato alla Nota di aggiornamento di cui al comma 1 sono 
indicati eventuali disegni di legge collegati, con i requisiti di cui all’ar-
ticolo 10, comma 6.”. 

 Si riporta il testo vigente del’articolo 21, comma 5, lettera   b)   , della 
citata legge n. 196 del 2009:  

 “Art. 10  -bis  . (Nota di aggiornamento del Documento di economia 
e fi nanza) - 1.-4. (  Omissis  ). 

 5. In apposita sezione del quadro riassuntivo di cui al comma 4 è 
esposta, in allegato, la ricognizione dei contributi pluriennali iscritti nel 
bilancio dello Stato, con specifi ca indicazione di quelli attivati e delle 
eventuali ulteriori risorse, anche non statali, che concorrono al fi nanzia-
mento dell’opera nonché dell’ammontare utilizzato. Entro il 30 giugno 
i Ministeri competenti comunicano al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze tutti i dati necessari alla predisposizione dell’allegato di cui al 
presente comma. A seguito della completa attivazione delle procedure 
di monitoraggio di cui all’articolo 30, comma 9, lettera   f)  , la sezione di 
cui al primo periodo dà inoltre conto della valutazione degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica dei contributi pluriennali iscritti nel bilancio 
dello Stato.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

 “5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”. 

 La legge 25 febbraio 1987, n. 67, reca: “Rinnovo della L. 5 agosto 
1981, n. 416, recante disciplina delle imprese editrici e provvidenze per 
l’editoria”. 

  Si riporta estratto del testo vigente dalla tabella C allegata alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, relativa all’autorizzazione di spesa di cui alla 
legge 25 febbraio 1987, n. 67:  

 “Tabella C 
 STANZIAMENTI AUTORIZZATI IN RELAZIONE A DISPOSIZIONI DI LEGGE LA CUI QUANTIFICAZIONE ANNUA È DEMANDA-

TA ALLA LEGGE DI STABILITÀ (comprensivi degli emendamenti apportati con note di variazioni) 
 (migliaia di euro) 
   

 ESTREMI ED OGGETTO DEI PROVVEDIMENTI  2012 2013  2014 

   

 Comunicazioni 

 Sostegno all’editoria 
 MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 
 LEGGE N. 67 DEL 1987: RINNOVO DELLA LEGGE 5 AGOSTO 1981, 

N. 416, RECANTE DISCIPLINA DELLE IMPRESE EDITRICI E PROVVIDEN-
ZE PER L’EDITORIA (11.2 - CAPP. 2183, 7442) 

 cp 
 cs 

 137.472 
 137.472 

 142.695 
 142.695 

 144.074 
 144.074 

 LEGGE N. 249 DEL 1997: ISTITUZIONE DELL’AUTORITÀ’ PER LE GA-
RANZIE NELLE COMUNICAZIONI E NORME DEI SISTEMI DELLE TELE-
COMUNICAZIONI E RADIOTELEVISIVO. (11.2 - CAP. 1575) 

 cp 
 cs 

 - 
 - 

 - 
 - 

 - 
 - 

 TOTALE MISSIONE  cp 
 cs 

 137.472 
 137.472 

 142.695 
 142.695 

 144.074 
 144.074 

 “ 
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     Si riporta il testo vigente dell’articolo 171 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  

 “Art. 171. (Indennità di servizio all’estero) - 1. L’indennità di ser-
vizio all’estero non ha natura retributiva essendo destinata a sopperire 
agli oneri derivanti dal servizio all’estero ed è ad essi commisurata. Essa 
tiene conto della peculiarità della prestazione lavorativa all’estero, in 
relazione alle specifi che esigenze del servizio diplomatico-consolare. 

  2. L’indennità di servizio all’estero è costituita:  

   a)   dall’indennità base di cui all’allegata tabella A ; 

   b)   dalle maggiorazioni relative ai singoli uffi ci determinate se-
condo coeffi cienti di sede da fi ssarsi con decreto del Ministro degli 
affari esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica sentita la commissione di cui all’arti-
colo 172. Qualora ricorrano esigenze particolari, possono essere fi ssati 
coeffi cienti differenti per i singoli posti di organico in uno stesso uffi cio. 

  3. I coeffi cienti di sede sono fi ssati, nei limiti delle disponibilità 
fi nanziarie, sulla base:  

   a)   del costo della vita, desunto dai dati statistici elaborati dalle Na-
zioni Unite e dall’Unione europea, con particolare riferimento al costo 
degli alloggi e dei servizi. Il Ministero può a tal fi ne avvalersi di agenzie 
specializzate a livello internazionale; 

   b)   degli oneri connessi con la vita all’estero, determinati in rela-
zione al tenore di vita ed al decoro connesso con gli obblighi derivanti 
dalle funzioni esercitate, anche sulla base delle relazioni dei capi delle 
rappresentanze diplomatiche e degli uffi ci consolari, nonché dei rappor-
ti dell’Ispettore generale del Ministero e delle rappresentanze all’estero; 

   c)   del corso dei cambi. 

 4. Ai fi ni dell’adeguamento dei coeffi cienti alle variazioni del costo 
della vita si seguono i parametri di riferimento indicati nel comma 3, let-
tera   a)  . Tale adeguamento sarà ponderato in relazione agli oneri indicati 
nel comma 3, lettera   b)  . 

 5. Nelle sedi in cui esistono situazioni di rischio e disagio, da va-
lutarsi in base alle condizioni di sicurezza, alle condizioni sanitarie ed 
alle strutture medico-ospedaliere, alle condizioni climatiche e di inqui-
namento, al grado di isolamento, nonché a tutte le altre condizioni locali 
tra cui anche la notevole distanza geografi ca dall’Italia, il personale per-
cepisce una apposita maggiorazione dell’indennità di servizio prevista 
dal comma 1. Tale maggiorazione viene determinata con decreto del Mi-
nistro degli affari esteri, di intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, sentita la commissione permanente 
di fi nanziamento, tenendo conto delle classifi cazioni delle sedi estere in 
base al disagio adottate dalla Commissione dell’Unione europea. Essa 
non può in alcun caso superare l’80 per cento dell’indennità ed è sogget-
ta a verifi ca periodica, almeno biennale. 

 6. Qualora dipendenti fra loro coniugati vengano destinati a presta-
re servizio nello stesso uffi cio all’estero o nella stessa città seppure in 
uffi ci diversi, l’indennità di servizio all’estero viene ridotta per ciascuno 
di essi nella misura del 14 per cento. 

 7. Le indennità base di cui al comma 2 possono essere periodica-
mente aggiornate con decreto del Ministro degli affari esteri, d’intesa 
con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, per tener conto della variazione percentuale del valore medio 
dell’indice dei prezzi rilevato dall’ISTAT. La variazione dell’indennità 
base non potrà comunque comportare un aumento automatico dell’am-
montare in valuta delle indennità di servizio all’estero corrisposte. Qua-
lora la base contributiva, determinata ai sensi delle disposizioni vigenti, 
dovesse risultare inferiore all’indennità integrativa speciale prevista per 
l’interno, il calcolo dei contributi previdenziali verrà effettuato sulla 
base di tale indennità. Restano escluse dalla base contributiva pensiona-
bile le indennità integrative concesse ai sensi dell’articolo 189.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 47, secondo comma, della 
legge 20 maggio 1985, n. 222:  

 “Art. 47. - Le somme da corrispondere a far tempo dal 1° gennaio 
1987 e sino a tutto il 1989 alla Conferenza episcopale italiana e al Fondo 
edifi ci di culto in forza delle presenti norme sono iscritte in appositi ca-
pitoli dello stato di previsione del Ministero del tesoro, verso contestua-
le soppressione del capitolo n. 4493 del medesimo stato di previsione, 
dei capitoli n. 2001, n. 2002, n. 2031 e n. 2071 dello stato di previsione 
del Ministero dell’interno, nonché del capitolo n. 7871 dello stato di 
previsione del Ministero dei lavori pubblici. 

 A decorrere dall’anno fi nanziario 1990 una quota pari all’otto per 
mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, liquidata dagli uffi ci 
sulla base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in parte, a scopi di 
interesse sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e, 
in parte, a scopi di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa 
cattolica . 

 Le destinazioni di cui al comma precedente vengono stabilite sulla 
base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione an-
nuale dei redditi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, 
la destinazione si stabilisce in proporzione alle scelte espresse . 

 Per gli anni fi nanziari 1990, 1991 e 1992 lo Stato corrisponde, en-
tro il mese di marzo di ciascun anno, alla Conferenza episcopale ita-
liana, a titolo di anticipo e salvo conguaglio complessivo entro il mese 
di giugno 1996, una somma pari al contributo alla stessa corrisposto 
nell’anno 1989, a norma dell’articolo 50. 

 A decorrere dall’anno fi nanziario 1993, lo Stato corrisponde an-
nualmente, entro il mese di giugno, alla Conferenza episcopale italiana, 
a titolo di anticipo e salvo conguaglio entro il mese di gennaio del terzo 
periodo d’imposta successivo, una somma calcolata sull’importo liqui-
dato dagli uffi ci sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo 
periodo d’imposta precedente con destinazione alla Chiesa cattolica.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 12 dell’articolo 10 del citato 
decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 111 de1 2011:  

 “12. In presenza di uno scostamento rilevante dagli obiettivi in-
dicati per l’anno considerato dal Documento di economia e fi nanza e 
da eventuali aggiornamenti, come approvati dalle relative risoluzioni 
parlamentari, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, può disporre con proprio decreto, 
da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , la limitazione all’assunzione di 
impegni di spesa o all’emissione di titoli di pagamento a carico del bi-
lancio dello Stato, entro limiti percentuali determinati in misura unifor-
me rispetto a tutte le dotazioni di bilancio, con esclusione delle cosid-
dette spese obbligatorie ai sensi dell’articolo 21, comma 6, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. Nella ipotesi prevista dal primo periodo del 
presente comma ovvero nel caso in cui non siano assicurati gli obiettivi 
di risparmio stabiliti ai sensi del comma 2, con le modalità previste dal 
citato primo periodo l’amministrazione competente dispone, nel rispetto 
degli equilibri di bilancio pluriennale, su comunicazione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, la riduzione della retribuzione di risultato 
dei dirigenti responsabili nella misura del 30 per cento. Contestualmen-
te alla loro adozione, i decreti di cui al comma 39 dell’articolo 3 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, corredati da apposite relazioni, sono 
trasmessi alle Camere.”.   

  Art. 13.

           Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.    
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